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A B S T R A C T

Dal 2018 la città di Ivrea è divenuta patrimonio 

UNESCO con i l nome di “Ivrea città industriale del 

XX secolo”, tuttavia solo una parte del patrimonio 

industriale olivettiano rientra nel sito UNESCO e 

molti edif ici sono ancora oggi in disuso, in partico-

lare quell i  che si trovano al di fuori del circondario 

della città di Ivrea; edif ici a cui spesso non viene 

data particolare importanza, ma che possono co-

munque essere considerati altrettanto interessan-

ti, specialmente dal punto di vista architettonico.

L’Istituto di Ricerca Farmaceutica Antoine Marxer 

a Loranzè, oggetto di studio di questa tesi, rientra 

tra gli edif ici industrial i decentrati rispetto alla 

città di Ivrea, oggi in completo stato di abbandono.

Il lavoro si propone di riusare questo edif i-

cio abbandonato da quasi trent’anni, attraver-

so un progetto di restauro conservativo e poco 

invasivo che preservi i l  più possibile l ’ immagi-

ne, fortemente razionalista, dell ’architettura e 

allo stesso tempo dia la possibil ità di inserire 

al suo interno una nuova funzione che rispon-

da ai requisit i di compatibi l ità e sostenibil ità. 

Fondamentale per l ’elaborazione del progetto di 

rifunzionalizzazione è stato lo studio del con-

testo territoriale in cui l ’edif icio è collocato. Il 

Canavese è un territorio ricco di storia e tradi-

zioni, che offre una vasta gamma di beni e ser

vizi di t ipo culturale, ambientale, naturalistico e 

gastronomico. Per questa ragione i l nuovo pro-

getto ha cercato di attingere da ognuna di que-

ste caratteristiche, dando prevalentemente im-

portanza alla produzione vinicola, oggi uno dei 

settori trainanti dell ’economia agricola Canave-

sana spesso poco valorizzato. La nuova funzio-

ne che andrà a inserirsi al l ’ interno dell ’edif icio 

dovrà quindi migliorare e promuovere l ’ imma-

gine del settore enogastronomico del territorio, 

ispirandosi ai modell i piemontesi già ben noti, 

Langhe e Roero, incentivando l ’aumento del turi-

smo in queste zone fino ad ora poco conosciute.
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M E T O D O  D I  L A V O R O

Il lavoro può essere suddiviso in quattro fasi:

LA RICERCA_ Il lavoro inizia  soffermandosi sul 

tema del recupero del patrimonio industriale quale 

opportunità per la rigenerazione urbana delle no-

stre città, e in particolare delle periferie. Partendo 

dal fenomeno della dismissione sono state indivi-

duate le principali cause che hanno portato alla 

chiusura di molti stabil imenti e le ricadute che vi 

sono state dal punto di vista urbanistico, e la con-

seguente formazione dei cosiddetti “vuoti urbani” . 

Dopo questa analisi, è stato selezionato un caso 

studio che rappresenta uno dei più importanti 

patrimoni industrial i, i l  cui processo di dismis-

sione ha coinvolto i l  Canavese in primis, l ’Ital ia 

e i l  resto del mondo: i l patrimonio industriale 

Olivetti. L’esperienza dell ’azienda Olivetti, ini-

ziata da Camillo Olivetti e portata avanti dal f i-

gl io Adriano, rappresenta ancora oggi una delle 

più signif icative vicende imprenditorial i di tutti i 

tempi. Dopo aver ripercorso i punti salienti del-

la storia dell ’azienda, soffermandosi soprattutto 

sulle polit iche espansionistiche di Adriano Oli-

vetti, vengono approfonditi, grazie a un lavoro 

di schedatura, tutti i  centri di produzione Olivet

ti, a Ivrea e nel Canavese. Attraverso un confron-

to tra questi edif ici è stato realizzato un quadro 

generale dello stato attuale di questo patrimo-

nio industriale, in modo da poter comprendere 

cosa è stato fatto e cosa, invece, è ancora ne-

cessario fare per la sua tutela e valorizzazione.

IL TERRITORIO_ La seconda parte si soffer-

ma sul territorio in cui i l  bene oggetto di stu-

dio è collocato. Partendo da un’area geografica 

più ampia, i l  Canavese, viene successivamente 

esaminato i l Comune di appartenenza del bene, 

Loranzè. Il lavoro di ricerca territoriale vuole 

mettere in luce tutte le potenzial ità che la zona 

offre, sia dal punto di vista storico-culturale, sia 

dal punto di vista ambientale-paesaggistico ma 

anche dal punto di vista enogastronomico. Com-

prendere al meglio i l  territorio su cui ci si muo-

ve, permetterà di prendere la decisione migliore 

in merito alla proposta di riuso del complesso.

IL CASO STUDIO_ Nella terza parte viene pre-

sentato i l caso studio; si ripercorre la storia 

dell ’azienda e dei principali attori coinvolti nel 

progetto, cercando di capire quali relazioni in-

tercorrono tra la committenza e i l progettista. 

Per poter comprendere al meglio le caratte-

ristiche strutturali e distributive dell ’edif i-

cio è stato effettuato un ri l ievo architettonico.
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IL RECUPERO DEL COMPLESSO ARCHITET-
TONICO_ Nell ’ult ima parte di questo lavo-

ro viene proposto un progetto di restauro, 

accompagnato da un’analisi materica e dei de-

gradi, e viene descritta la proposta proget-

tuale per la riqualif icazione del complesso.
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P A R T E  1 _ L A  R I C E R C A
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C A P I T O L O  1
L a  s a l v a g u a r d i a  e  l a  v a l o r i z z a z i o n e  d e l  p a t r i m o n i o  i n d u s t r i a l e  O l i v e t t i

1.1 Le cause della deindustrializzazione e la 
comparsa dei vuoti industriali 

A partire dalla f ine degli anni settanta e l ’ inizio 

degli anni ottanta i paesi più moderni dell ’Occi-

dente, testimoni durante la seconda metà del Set-

tecento della Rivoluzione Industriale, sono stati 

colpiti da una progressiva dismissione di aree ed 

edif ici produttivi. Molti impianti sono stati chiusi, 

perdendo la loro funzione originaria, e i sit i su 

cui sorgevano sono stati abbandonati. 

Le ragioni che hanno portato a questo abbandono 

sono molteplici1 : i l  cambiamento delle tecnolo-

gie di produzione e del costo del lavoro, i nuovi 

sistemi di trasporto, la necessità di una comu-

nicazione sempre più veloce, l ’  aumento della 

concorrenza e lo sviluppo del settore terziario. 

Incentivate da questi cambiamenti alcune atti-

vità sono state ri localizzate in aree periferiche 

delle città, i l  cui costo di occupazione del suolo è 

minore e l ’accessibil ità al sito migliore. Paralle-

lamente a questi problemi acquista valore anche 

la tutela dell ’ambiente, la cui normativa, sempre 

più restritt iva, preclude i l mantenimento di aree 

industrial i nei centri urbani, favorendone la de-

localizzazione.

Il fenomeno del decentramento produttivo ha 

portato quindi al la formazione di piccoli e gran-

di vuoti, collocati in posizioni semicentrali al l ’ in-

terno del tessuto urbano. “Vuoti” solo in senso 

metaforico, dal momento che  al loro interno si 

collocano sit i r icchi di valore storico e culturale, 

di memorie individuali e collettive, di manufat-

ti di notevole interesse per la storia dell ’ indu-

stria e della tecnologia. Luoghi che, prima della 

loro dismissione, avevano grande importanza per 

l ’economia e l ’ immagine della città. Tutti questi 

aspetti spesso risultano poco analizzati, ma pos-

sono diventare stimoli per nuove ipotesi proget-

tuali in grado di valorizzare le potenzial ità del 

territorio e delle architetture. I vuoti urbani co-

stituiscono delle grandi possibil ità di ristruttura-

zione, ridefinizione e ridisegno dell ’ intera città o 

di alcune sue parti.

In Ital ia le città più pesantemente investite da 

questo fenomeno sono Torino, Milano, Venezia, 

Genova e Napoli, ma quasi ogni media e piccola 

città di provincia ne è stata interessata2 .  Ini-

zialmente la risposta polit ica riguardante questi 

fenomeni di dismissione appare l imitata esclusi-

vamente alla necessità di mantenere i l ivell i  oc-

cupazionali , senza preoccuparsi della dimensio-

1  C. Ronchetta, Recu-
perare i l patrimonio in-
dustriale. Progetto ar-
chitettonico o progetto 
urbano? , in C. Ronchet-
ta, M. Trisciuoglio, Pro-
gettare per i l  patrimonio 
industriale, Celid, Torino 
2008, pp.138-141

2 M. L. Barell i, Trasfor-
mare per conservare. 
Identità e interpretazio-
ni dei luoghi industrial i 
dismessi , in C. Ronchet-
ta, M. Trisciuoglio, Pro-
gettare per i l  patrimonio 
industriale, Celid, Torino 
2008 , pp.258-260
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ne urbanistica del problema, legata ai processi di 

degrado fisico, ambientale e sociale connessi al la 

dismissione degli impianti. Solo tra la f ine del 

XX e l ’ inizio del XXI secolo c’è stata una presa 

di coscienza nei confronti di queste tematiche, 

giungendo alla conclusione che la dismissione 

di queste aree può rappresentare un’opportuni-

tà per la rigenerazione urbana e la ridistribuzio-

ne delle funzioni e dei servizi offerti dall ’area 

circostante3 . Infatti negli ult imi anni, si è di-

battuto soprattutto su quali fossero le modalità 

di intervento nei confronti di queste aree, e in 

che modo queste potessero costituire un proble-

ma o una risorsa, adottando soluzioni che vanno 

dal recupero parziale a quello totale dell ’area. 

Alle città più colpite dalla crisi economica e so-

ciale, causa principale della dismissione indu-

striale, iniziano pertanto ad essere concesse del-

le opportunità di innovazione e trasformazione, 

soprattutto grazie ai Programmi Integrati (PI) , 

ai Programmi di Recupero Urbano (PRU), ai Pro-

grammi di Riqualif icazione Urbana (PRIU) e ai 

Programmi di Riqualif icazione Urbana e Sviluppo 

Sostenibile (PRUSST). Grazie a questi program-

mi, che prevedono l ’ interazione fra soggetti pub-

blici e privati, tal i aree cominciano a percorrere 

quell ’ iter che le può finalmente portare, attra-

verso l ’attuazione di progetti di recupero e ri-

qualif icazione, a diventare delle nuove risorse 

per la città.  L’ intervento di questi programmi 

necessità di attente procedure preliminari attra-

verso le quali i l  problema della dismissione ne-

cessita di essere quantif icato e qualif icato. Tra 

queste importanti sono la Valutazione Ambien-

tale Strategica (VAS), un processo finalizzato ad 

integrare considerazioni di natura ambientale nei 

piani e nei programmi di sviluppo, per migliorare 

la qualità decisionale complessiva, e la Carta di 

Rigenerazione Urbana, redatta dall ’AUDIS (Asso-

ciazione delle aree urbane industrial i dismesse), 

i l  cui obiettivo è quello di esplicitare i punti di ri-

ferimento per una più efficace rigenerazione ur-

bana, minimizzando lo spreco dei territori attra-

verso un pieno riuso degli spazi già urbanizzati4 .

La crisi di alcuni settori produttivi e la loro di-

smissione può quindi trasformarsi in occasione 

per i l  passaggio a nuove funzioni, a più elevate 

qualità urbane, ad opportunità di ri lancio e di 

recupero di posizioni nella gerarchia delle città, 

nazionali, ma anche europee. I vuoti industrial i 

offrono l ’occasione di azzerare decenni di sfrut-

tamento e “ghettizzazione” del territorio, met-

3 Tesi di laurea: corso 
di laurea special istica a 
ciclo unico in Ingegne-
ria edile-architettura, 
DiCEM – Dipartimento 
delle culture europee e 
mediterranee, facoltà di 
Architettura, laurean-
do: Antonio Mastria, La 
dismissione industriale 
come opportunità di ri-
generazione urbana, i l 
caso dell ’area Tito sca-
lo (PZ), relatore: Prof. 
Piergiuseppe Pontrandol-
fi, A.A. 2015/2016

4 Sito AUDIS (Associa-
zione delle aree urbane 
industrial i dismesse) , 
http://audis.it , consul-
tato in data 12 Novem-
bre 2018
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tendo di nuovo in discussione la struttura di parti 

r i levanti e talvolta dell ’ intera città5 . 

I processi decisionali legati al recupero di questi 

luoghi sono molto complessi e delicati, dal mo-

mento che progettare per questo patrimonio non 

signif ica l imitarsi ad intervenire sui singoli edif ici 

ed aree industrial i, poiché non sono sufficienti 

per descrivere in modo esauriente la materia così 

come viene intesa oggi. Occuparsi del patrimo-

nio industriale signif ica ricostruire la sua storia 

attraverso documenti di svariata natura che par-

tono dall ’edif icio f ino ad arrivare a fonti scritte, 

fonti orali , oggetti e macchinari uti l izzati per la 

produzione. 

II tema delle aree dismesse quindi, per le sue 

molteplici valenze, ha richiamato all ’attenzione 

di differenti professionisti, dagli urbanisti ai so-

ciologi, dagli architetti agli economisti, dai geo-

grafi ai giuristi, ecc. , i quali si sono riuniti per 

cogliere la reale estensione del  problema, tro-

vando soluzioni per attenuare la portata del fe-

nomeno, cercando i l giusto equil ibrio tra aspetti 

economici, social i e ambientali, valorizzando le 

risorse locali e i l  territorio.

1.2 Patrimonio industriale e territorio

Dopo aver affrontato i l discorso inerente alle 

cause della dismissione industriale e di come 

questi sit i, in epoca attuale, da minaccia posso-

no trasformarsi in opportunità per la rigenera-

zione urbana, ci si sofferma ora sul signif icato di 

patrimonio industriale, cercando di capire in che 

modo si rapporta al territorio circostante. Appa-

re sempre più evidente infatti come a partire dal 

riuso di molte aree industrial i dismesse si siano 

messe in moto ri levanti trasformazioni delle città 

e del territorio.

Come punto di partenza delle rif lessione viene 

assunto un concetto di patrimonio industriale 

come un insieme di beni culturali e ambienta-

l i, contenuti al l ’ interno di uno specif ico contesto 

sociale e legati al territorio, al le sue specif ici-

tà e alle dinamiche che lo caratterizzano. Que-

sta definizione può essere riassunta attraverso 

i l concetto di milieu6  locale , inteso come un 

insieme di componenti storiche, social i, cultura-

l i, ambientali, economiche, legate al territorio, 

su cui si fondano processi di sviluppo volti al la 

conservazione dell ’ identità locale di un luogo e al 

suo sviluppo socio-economico. In secondo luogo 

5 E. Dansero, C, Giaimo, 
A. Spaziante, Aree in-
dustrial i dismesse: vuo-
ti da non perdere, in E. 
Dansero, C. Giaimo, A. 
Spaziante (a cura di), 
Se i vuoti si r iempiono. 
Aree industrial i dismes-
se: temi e ricerche, Ali-
nea E , Firenze, 2001, 
pp. 7-12

6 E. Dansero, C. Manuel, 
F. Governa (a cura di), 
I patrimoni industrial i, 
una geografia per lo svi-
luppo locale, FrancoAn-
geli, Milano,2003
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si deve considerare i l patrimonio non solo come 

un insieme di oggetti, ma anche come un insie-

me di valori che corrispondono alla reinterpreta-

zione che di tal i oggetti è fatta da dei soggetti. 

Oltre che dai beni culturali e ambientali infatti, i l 

patrimonio è anche composto dalle relazioni che 

collegano i singoli beni al contesto e dalla com-

plessità dei valori espressa in queste relazioni. In 

questa accezione gli “oggetti patrimoniali”, cioè 

gli oggetti facenti parte del patrimonio, sono allo 

stesso tempo cose e valori. Gli oggetti per esse-

re riconosciuti come valori, devono essere colti 

nelle dinamiche organizzative dei soggetti locali 

attorno a specif ici progetti di valorizzazione, di 

trasformazione territoriale e di sviluppo7 . 

Il  patrimonio industriale, pur derivando da ac-

cumulazioni del passato, si costruisce in rap-

porto con i l presente, assumendo caratteristi-

che dinamiche e attive, diventando propulsore di 

processi di sviluppo locale, in grado di conferire 

alle aree di antica industrial izzazione una nuova 

competitività al l ’ interno dei processi di riterito-

rial izzazione, rivolta al presente, ma anche alle 

aspettative future. Esso non è quindi distinto, 

né distinguibile, dai processi di patrimonializza-

zione, cioè dai processi attraverso cui si realizza 

l ’attribuzione di valore presente ad oggetti che 

si costruiscono nel passato. Il processo di pa-

trimonializzazione mette in relazione diretta i l 

patrimonio con gli obiettivi economici e social i 

attuali, lo inscrive nelle dinamiche territorial i e 

gli assegna uno specif ico ruolo al loro interno8 . 

Il patrimonio è visto e interpretato come un’ere-

dità del passato che si sedimenta e si costruisce 

nel , e in rapporto con, i l  territorio, e che va allo 

stesso tempo valorizzata nel presente e trasmes-

sa alle generazioni future9 .

A tale proposito, Louis Bergeron, presidente 

onorario del Comitato Internazionale per la Con-

servazione del Patrimonio Industriale (TICCIH), 

definisce i l “processo di patrimonializzazione” 

come “un insieme di pratiche nel corso delle qua-

li questa eredità (industriale) si vede innanzitut-

to riconoscere ufficialmente, sulla base di testi 

e di decisioni polit ico-amministrative, un valore 

patrimoniale, vale a dire appartenente al patri-

monio globale di una nazione; poi ottiene delle 

garanzie di sopravvivenza, a buone condizioni, 

grazie a eventuali interventi di protezione e di ri-

abil itazione; ma soprattutto, e infine, è l ’oggetto 

di una reintegrazione giudiziosamente scelta e 

rispettosa delle sue forme e del suo passato, nel-

7 E. Dansero, F. Gover-
na, Aree industrial i di-
smesse. Patrimoni della 
storia industruale, in E. 
Dansero, C. Giaimo, A. 
Spaziante (a cura di), 
Se i vuoti si r iempiono. 
Aree industrial i dismes-
se: temi e ricerche, Ali-
nea E , Firenze, 2001, 
pp. 225-231

8 E. Dansero, F.Governa, 
Ibidem, 2001, pp. 225-
231

9 A. Magnaghi, Il proget-
to locale. Verso la cono-
scenza del luogo, Bollati 
Boringhieri, Torino, 2000
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la vita delle installazioni umane nelle quali essa 

continua ad assolvere la funzione di riferimento o 

di perno dell ’articolazione dello spazio sulla sto-

ria.” 10 

Le “pratiche” a cui Bergeron fa riferimento sono 

di pertinenza di autorità pubbliche a diversi l i-

vell i, dal locale al nazionale . Il patrimonio in-

dustriale infatti non appartiene unicamente ad 

un l ivello territoriale, ma è collocato all ’ interno 

di un sistema che connette tra loro diversi l ivell i 

dell ’organizzazione territoriale. Se, come livello 

locale, i l  suo ruolo prevalente è quello di porsi 

come potenzial ità per la promozione dello svi-

luppo locale, ai l ivell i  territorial i superiori esso 

si configura per lo più come memoria del passa-

to o, ancora, come elemento in grado di fornire 

riconoscibil ità ai luoghi11 . Inoltre, al l ’ interno di 

questa rete di sistemi locali, la diversa attribu-

zione di valori da parte di differenti attori locali, 

genera una confl ittualità di interessi. Il confl itto 

rappresenta un carattere distintivo del patrimo-

nio industriale: esso deriva non solo dai diversi 

usi e valori che può assumere, ma anche, dalla 

pluralità delle scale e dei l ivell i  territorial i impli-

cati e dai diversi soggetti coinvolti nei processi di 

trasformazione e sviluppo territoriale. Competiti-

vità e confl ittualità sono dunque elementi fonda-

mentali al l ’ interno dei processi di patrimonializ-

zazione, si rapportano al tessuto delle relazioni 

social i preesistenti e danno origine a diversi ef-

fetti territorial i e ambientali.

Nella prospettiva di rigenerazione e riqualif ica-

zione del patrimonio industriale, sia materiale, 

sia immateriale, far riferimento ad un modello 

gerarchico di relazioni permette di passare da 

polit iche di mera attribuzione di funzioni ad una 

visione strategica del patrimonio industriale, 

proiettata a possibil i  scenari futuri, le cui nuove 

destinazioni d’uso comprendano tanto i l valore 

economico quanto quello storico e culturale  del-

le aree dismesse.

In conclusione, i l  patrimonio industriale può rap-

presentare uno stimolo per lo sviluppo locale, a 

condizione che si trovi un equil ibrio tra istan-

ze simbolico-culturali e necessità socio-econo-

miche, tra partecipazione locale e progettualità 

“esperta”, tra differenti interessi, saperi e razio-

nalità12 .

10  J.-L. Piveteau, Le ter-
ritoire est-i l un l ieu de 
mémoire, in L’espace 
géographique, n. spécial 
24(2), 1995, pp. 113-
123

11 J.-L. Piveteau, ibidem, 
pp. 113-123

12 E. Dansero, C. Scar-
pocchi, La patrimonializ-
zazione come processo 
di territorial izzazione, 
in C. Ronchetta, M. Tri-
sciuoglio, Progettare per 
i l  patrimonio industria-
le, Celid, Torino 2008, 
pp. 100-101
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1.3 Strategie per il recupero del patrimonio 
industriale
 
Dopo aver affrontato i l tema di come il recupero 

delle aree industrial i dismesse possa innescare 

processi di rigenerazione urbana e di sviluppo 

locale del territorio, è necessario esaminare qua-

li sono le strategie migliori per una sua corretta 

riprogettazione.

Il patrimonio industriale è oggi un patrimonio 

assai poco conosciuto ,per lo più non protetto, 

rispetto al quale le possibil ità di intervento sono 

aperte ad ogni prospettiva, in un arco che va dal 

recupero dell ’esistete, ad una sua radicale el imi-

nazione13 . 

Vi sono edif ici industrial i che, per le loro struttu-

re uniche e per i l  rapporto che hanno con i l con-

testo in cui sono inserit i, devono essere restau-

rati e trasmessi al le generazioni future nella loro 

integrità, e non solo nel loro involucro esterno. 

Ve ne sono invece altri che possono essere sal-

vaguardati solo in alcune parti, l imitandosi al 

contenitore, o addirittura essere trasformati ra-

dicalmente. In ogni caso, deve esserci prima un 

giudizio sul loro valore storico e culturale. Ma non 

è sufficiente. La selezione deve avvenire facendo 

anche riferimento all ’attuale situazione economi-

ca ed ecologica, dove sta acquistando sempre più 

importanza i l valore di risorsa economica di un 

edif icio. Nel momento in cui si decide di demolire 

un complesso industriale infatti, è uti le prendere 

in considerazione gli effetti che una demolizione 

di tale calibro potrebbe provocare sull ’ambiente: 

dai costi di smaltimento dei material i da costru-

zione, dalla quantità di polveri al l ’ inquinamento 

acustico prodotti. La salvaguardia dei complessi 

industrial i rappresenta pertanto una scommessa 

oltre che dal punto di vista storico e culturale , 

anche dal punto di vista economico ed ecologico 

e porta in primo piano la questione della soste-

nibil ità14 . 

Le possibil i  strategie di riuso del patrimonio in-

dustriale variano quindi a seconda dei valori cul-

turali e dei valori economici ad esso assegnati . I l 

grado di l ibertà di intervento su tale patrimonio 

sarà tanto maggiore quanto minore sarà i l valore 

storico attribuito all ’edif icio originario. Se l ’edi-

ficio è riconosciuto come “monumento” a tutti gl i 

effetti, al lora i l suo restauro dovrà essere più ac-

curato e condizionato dalla struttura originaria. 

Se a prevalere è invece i l suo valore economico, 

le operazioni di “riuso” dovranno sfruttare a loro 

13 F. Mancuso , Proget-
to e “buone pratiche” , 
in C. Ronchetta, M. Tri-
sciuoglio, Progettare per 
i l  patrimonio industriale, 
Celid, Torino 2008, pp. 
154-159

14 R. Grignolo,  La salva-
guardia del patrimonio 
industriale tra “restauro” 
e “riuso”, in “Patrimo-
nio industriale”, rivista 
semestrale AIPAI, n.07, 
anno V, Apri le 2011,pp. 
10-19
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vantaggio le qualità dell ’edif icio esistente, accre-

scendole, impiegandole al massimo e mettendole 

in risalto. Gli edif ici dell ’architettura industriale  

non sono quindi  sempre intoccabil i  monumenti, 

ma possono, al contrario, essere efficacemente 

ripensati e dotati di nuove funzioni, integrandosi 

in modo opportuno con i l territorio circostante. 

La “gamma” di azioni tese alla salvaguardia del 

patrimonio esistente potrebbe quindi essere 

identif icata come quella che comprende opera-

zioni che vanno dal “restauro” al “riuso”15 . Nel 

primo caso conservando ciò che già esiste; nel 

secondo caso mettendo in atto operazioni mirate 

al “riuti l izzo”, o al “riciclaggio” , dell ’esistente, 

individuando i l giusto compromesso tra conser-

vazione e trasformazione del bene.

Partendo da questa premessa, vengono ora esa-

minate alcune “buone pratiche”16  ,definite da 

Franco Mancuso, architetto e docente di proget-

tazione urbanistica presso l ’Università Iuav di 

Venezia. Queste pratiche sono uti l i  per l ’elabora-

zione di un progetto architettonico e urbanistico, 

attento ai valori che la cultura oggi riconosce al 

patrimonio industriale.

• Conservare i caratteri originari del manu-
fatto scegliendo i giusti linguaggi architet-
tonici

Gli interventi di restauro su un manufatto arche-

ologico-industriale dovrebbero garantire i l  più 

possibile la leggibil ità dei suoi caratteri originari 

e della qualità spaziale degli ambienti interni, di 

solito caratterizzati da una maglia standardizzata 

e ripetit iva. Spesso lo slancio creativo di alcuni 

progettisti ha portato ad interventi molto invasi-

vi, facendo prevalere la loro impronta su quelle 

che erano le peculiarità originarie del complesso. 

Prima di affrontare un buon  progetto di recupe-

ro, infatti, è necessario avere un’adeguata cono-

scenza preliminare di quell i  che sono i  caratte-

ri e le problematiche dell ’  edif icio considerato, 

quali sono i material i e le tecnologie uti l izzate 

e come si rapportano alle diverse epoche di co-

struzione, come le funzioni produttive ne hanno 

influenzato la struttura e la conformazione inter-

na. Far riferimento alle epoche di costruzione, 

al la qualità architettonica e alle tecnologie im-

piegate è uti le per poter differenziare le diverse 

parti che compongono i l manufatto, in modo da 

poter intervenire su ognuna di esse in modo mi-

15  R. Grignolo,  La sal-
vaguardia del patrimo-
nio industriale tra “re-
stauro” e “riuso”, in 
“Patrimonio industriale”, 
rivista semestrale AI-
PAI, n.07, anno V, Apri le 
2011,pp. 10-19

16 F. Mancuso, Proget-
to e “buone pratiche” , 
in C. Ronchetta, M. Tri-
sciuoglio, Progettare per 
i l  patrimonio industria-
le, Celid, Torino 2008, 
pp. 154-159
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rato, attribuendo loro un valore specif ico.

Su questa l inea, una particolare attenzione deve 

essere quindi riservata alle tecnologie originaria-

mente impiegate nella costruzione del manufatti 

edil izi ; così come è uti le  riconoscere le carat-

teristiche e le specif icità dei material i costrutti-

vi impiegati (legno, ferro, mattoni ,calcestruz-

zo, vetro, ecc.). Tutto ciò deve portare ad un 

famil iarità con le tecnologie da impiegarsi per i l 

recupero dei manufatti, nelle loro differenti con-

dizioni di conservazione, e nelle loro diverse pro-

spettive di riuso. 

I l inguaggi architettonici e tecnologici adottati 

necessitano sempre di essere valutati in rapporto 

alla preesistenza e ai caratteri originari dei com-

plessi. In particolare le parti realizzate ex novo 

(integrazioni, sostituzioni, ecc.) devono coniu-

garsi in modo consono all ’esistente, senza pre-

valere, ma allo stesso tempo senza mimetizzarsi, 

rimanendo ben leggibil i. 

La qualità del progetto architettonico ha dunque 

un ruolo fondamentale all ’ interno del programma 

di recupero e valorizzazione del patrimonio indu-

striale: sia nel caso si tratti di un’integrazione 

fra parti esistenti e parti nuove ; sia nel caso 

si faccia riferimento ad interventi di ripartizio-

ne degli spazi interni, i cui interventi dovranno 

essere poco invasivi e ne dovranno garantire la 

percettibi l ità. 

• Riattivare il dialogo con il tessuto origina-
rio e salvaguardare il contesto

Altro obiettivo importante negli interventi di re-

cupero del patrimonio industriale è la riattiva-

zione del dialogo con i tessuti urbanistici circo-

stanti. La storia di un edif icio industriale, la sua 

tipologia edil izia, la forma degli spazi costruiti 

e quell i  aperti, i l  recinto della fabbrica, si in-

trecciano alla storia del quartiere, del tessuto 

residenziale e della vita degli abitanti. Tanto è 

vero che la loro integrazione con la città è stata 

favorita dalla formazione di comunità fondate sul 

lavoro, cresciute in funzione degli insediamenti 

industrial i l imitrofi. Le fabbriche non si identif i-

cano mai come episodi isolati, esse si collegano 

al contesto attraverso le reti di infrastrutturazio-

ne che incidono e modificano profondamente la 

struttura del territorio: ponti, strade, luoghi di 

sosta, ferrovie, ecc. , sono elementi non trascu-

rabil i  al l ’ interno di un progetto di riqualif icazione 

di un’area industriale. Sebbene non appartenga-
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no all ’ambito specif ico nel quale si sviluppa l ’ in-

tervento, devono anch’essi essere salvaguardati 

dal momento che posso facil itare la percezione 

dei manufatti e degli spazi che l i circondano. 

Le presenze naturalistiche  ( giardini, f iumi, ca-

nali, ecc.)  sono altri fattori su cui è necessario 

prestare la giusta attenzione. Bisogna saperne 

individuare i l valore specif ico, descrivendole at-

traverso i loro caratteri peculiari, specif icandone 

la storicità in rapporto al disegno originario del 

complesso, immaginandone i nuovi ruoli che pos-

sono svolgere all ’ interno di un disegno di recupe-

ro e di valorizzazione17 .

Queste sono alcune strategie di cui avvalersi per 

i l  progetto restauro e valorizzazione di un ma-

nufatto archeologico-industriale. A l ivello teorico 

è evidente che, in ogni caso di intervento sul 

costruito, sia che si operi su edif ici antichi, sia 

che si operi su edif ici contemporanei, è sempre 

necessaria una preliminare fase di conoscenza. 

Sarà dunque importante avere  consapevolezza 

delle trasformazioni urbane e social i che hanno 

prodotto un sito, ma anche una conoscenza a l i-

vello edil izio, tecnologico, che investe la com-

ponente materica di una manufatto18. Mettere in 

pratica queste strategie però non è così faci le. 

Negli ult imi trent’anni, in Ital ia e nelle principa-

l i nazioni europee (Spagna, Francia, Inghilterra, 

Germania), si è dibattuto molto sulle modalità di 

salvaguardia di questo patrimonio, confrontan-

dosi con differenti esperienze di tutela e riuso. 

Sono stati prodotti numerosi studi per quantif i-

care e classif icare le realtà più signif icative, ma 

in modo frammentario e con metodi disparati, 

senza mai fornire un’adeguata conoscenza dei 

fenomeni di dismissione, soprattutto per quel 

che concerne con le polit iche urbane e territoria-

l i del contesto19. 

In Ital ia, molti di questi dibattit i ruotano intorno 

ad un’associazione, l ’AIPAI (Associazione Ital ia-

17  F. Mancuso , Proget-
to e “buone pratiche” , 
in C. Ronchetta, M. Tri-
sciuoglio, Progettare per 
i l  patrimonio industria-
le, Celid, Torino 2008, 
pp. 154-159

18 D. Bosia, Il recupe-
ro del moderno, in G. 
Callegari, G. Montanari 
(a cura di) , Progetta-
re i l costruito. Cultura 
e tecnica del patrimo-
nio architettonico del XX 
secolo, Franco Angeli, 
Milano, 2001, pp.44-52

19 R. Gambino, Aree di-
smesse. Da problemi e 
risorse , in  E.Dansero, 
C. Giaimo, A. Spaziante 
(a cura di) , Se i vuoti 
si r iempiono. Aree indu-
strial i dismesse: temi e 
ricerche , Alinea E, Fi-
renze 2001, pp. 165-172
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na per i l  Patrimonio Archeologico Industriale) , 

nata nel 1997 , e attualmente  la sola operante 

in quest’ambito a l ivello nazionale. 

L’Associazione conta oggi oltre 200 soci attivi 

nelle sezione regionali presenti in tutto i l  Pae-

se ed interagisce proficuamente con università, 

centri di ricerca, fondazioni, musei, organi cen-

trali e periferici dello Stato20.

L’associazione dirige inoltre una propria rivista 

semestrale, nata nel 2007, in concomitanza con 

i l suo primo decennale21.  

20 L’associazione ha sti-
pulato convenzioni con 
Comuni, Province e Re-
gioni e ha partecipato a 
diversi progetti europei 
di  studi e ricerche per 
la valorizzazione del pa-
trimonio industriale nelle 
sue molteplici connes-
sioni (valorizzazione dei 
manufatti, dell ’ambien-
te, del paesaggio, di 
macchinari ed attrezza-
ture, ecc.)
Sito AIPAI (Associazio-
ne Ital iana per i l  Patri-
monio Archeologico In-
dustriale), http://www.
patr imonioindustr ia le. i t/
i t / a s s o c i a z i o ne / a i p a i / , 
consultato in data 5 No-
vembre 2018

21 Oggi una delle poche 
riviste in Europa dedica-
te allo studio storico-cri-
tico e al recupero delle 
testimonianze material i 
e immaterial i dell ’età in-
dustriale, rappresentan-
do un punto di riferimen-
to per studiosi ed esperti 
nel settore.
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C A P I T O L O  2
I l  P a t r i m o n i o  i n d u s t r i a l e  O l i v e t t i  a  I v r e a  e  n e l  C a n a v e s e

1896

Storia della Società Principali centri di produzione Polit iche di espansione della Società sul territorio

1903 1911 1932 1936-37 1938 1939-42 1950

19521908 1927 1934-36 1937-38 1938 1947

Nasce a Ivrea la 
ditta “C. Olivetti e 
C.” per la produ-
zione e il commer-
cio di strumenti di 
misurazione elet-

trica

Camillo Olivetti tor-
na a Ivrea e fonda la 
“prima fabbrica na-
zionale di macchine 
da scrive” all’interno 
della “Fabbrica Mat-

toni Rossi”

Prime proposte in 
favore di una rigene-
razione urbana della 

città di Ivrea.
L’incarico è affidato a 
Figini che costituisce 
un gruppo di proget-
tazione composto 
da Egisippo Devoti e 

Luigi Piccinatto
Nuova Falegnameria in 
Via Guglielmo Jervis I ampliamento ICO II ampliamento ICO

Adriano Olivetti fon-
da il Movimento 

Comunità

Nasce il 
GTCUC
(Gruppo 
Tecnico

per il Coordi-
namento Ur-
banistico del 
Canavese)

III ampliamento ICOLa produzione si 
trasferisce a Milano

Viene presentato 
all’Esposizione uni-
versale il modello 
M1, primo prototipo 
di macchina da scri-

vere

Studio per l’elaborazio-
ne di un Piano Regola-
tore della Valle D’Aosta 
che vede la collabo-
razione di Figini,Polli-

ni,Banfi,Belgiojoso,
Peresutti e Rogers

Adriano Olivetti di-
venta direttore ge-
nerale della società 

Olivetti

Adriano Olivetti di-
venta presidente 
della società Oli-

vetti

Adriano Olivetti di-
venta presidente 

dell’INU (Istituto
Nazionale Urbani-

stica)
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1954 19581955 1961

1962 1964 1978

1970 1990 2018

2008

1962

1955 1956 1960

Adriano Olivetti fon-
da la Lega dei

Comuni
Centrale Termoelettrica 

ICO

-Nuova ICO
-Parte delle pro-
duzione Olivetti si 
traferisce nel nuovo 
complesso di San 

Bernardo d’Ivrea

-Nuovo complesso di 
San Lorenzo d’Ivrea
-Laboratorio di vali-

gette di Vidracco

Roberto Olivetti di-
viene nuovo ammi-
nistratore delegato 

della società

Centro di Ricerche 
Biomediche “R.B.M.”  
a Colleretto Giacosa

Il business dell’a-
zienda si sposta 
sulle telecomuni-
cazioni (creazione 
di Omnitel e Info-

strada)

La città di Ivrea 
diviene patrimo-
nio UNESCO con 
il nome di “Ivrea 
città industriale del 

XX secolo”

-Istituto di Ricer-
ca Farmaceutica 
Antoine Marxer a 

Loranzè
- Nuovo complesso a 

Scarmagno
- Argenterie del Ca-

navese a Loranzè

Centro di Ricerche 
di Tecnologia Macca-
nica “R.T.M.” A Vico 

Canavese

A causa delle diffi-
coltà economiche 
dell’azienda entra-
no in campo nuovi 
azionisti, tra i qua-
li spicca il nome di 
Carlo De Benedetti; 
il ruolo della famil-
gia Olivetti inizia a 
diventare sempre 

più marginale

L’Olivetti festeggia il 
centenario dalla sua 
fondazione. Inizia 
l’iter di candidatura  
per includere la città 
di Ivrea nella Lista 
dei Patrimoni UNE-

SCO

Cooperativa agricola
di Montalenghe 

(Stalla n.1)

Muore Adriano
Olivetti

Viene fondato 
l’Istitituto di 

Rinnovamen-
to Urbano e 

Rurale
(I-Rur)
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“La fabbrica non può guardare solo all ’ indice 

dei profitt i. Deve distribuire ricchezza, cultu-

ra, servizi, democrazia. Io penso la fabbrica 

per l ’uomo, non l ’uomo per la fabbrica, giusto? 

Occorre superare le divisioni fra capitale e la-

voro, industria e agricoltura, produzione e cul-

tura. A volte, quando lavoro fino a tardi vedo le 

luci degli operai che fanno i l doppio turno, degli 

impiegati, degli ingegneri, e mi viene voglia di 

andare a porgere un 

saluto pieno di riconoscenza.” 1

Adriano Olivetti

2.1 Le fasi dello sviluppo industriale Olivetti

2.1.1 Fase di  assestamento

La Ing. C. Olivetti & Co , “prima fabbrica nazio-

nale di macchine per scrivere”, nasce nel 1908 

per mano di Camillo Olivetti. L’azienda, dopo la 

sua fondazione, impiegò circa 25 anni per asse-

starsi e per inserirsi in modo stabile al l ’  interno 

del ciclo economico nazionale.

Camillo Olivetti può essere definito i l  “pioniere” 

dell ’ industria locale, colui che ha dato avvio alle 

prime attività imprenditorial i in un territorio f ino 

a quel momento poco industrial izzato. Tra la f ine 

dell ’Ottocento e gli inizi del Novecento, infatti, 

i l  panorama industriale piemontese risulta forte-

mente frammentato: ad aree nelle quali si con-

centrano attività economiche piuttosto redditi-

zie si alternano aree sottosviluppate. Nel caso di 

Ivrea e del territorio circostante, i l  problema è 

costituito dalla mancanza di un settore trainan-

te per lo sviluppo dell ’economia locale e da una 

posizione di scarso ri l ievo strategico all ’ interno 

delle l inee di comunicazione nazionali e interna-

zionali2. 

Fondamentale nel percorso di affermazione del 

1 Citazione di A.Olivetti 
in F. Colombo,  “L’Oli-
vetti dei sogni perduti”, 
IlFattoQuotidiano.it, 27 
Novembre 2011

2  P. Bonifazio, P. Scriva-
no , Olivetti costruisce. 
Architettura moderna 
a Ivrea, Skira, Milano, 
2001, p.11
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progetto industriale di Camillo Olivetti fu i l  viag-

gio nel 1893 negli Stati Uniti, in occasione dell ’E-

sposizione Mondiale Colombiana di Chicago. La 

sua trasferta si prolungò per quasi un anno e fu 

l ’occasione per poter visitare fabbriche e labora-

tori, comprendendo i fattori al la base del dina-

mismo economico e industriale d’oltreoceano. Gli 

Stati Uniti diventano così un importante punto 

di riferimento per l ’espansione e per i proget-

ti di ammodernamento della nascente industria 

ital iana.

I primi anni della Società Olivetti, la cui direzio-

ne era formata di Camillo stesso e due suoi soci, 

Dino Gatta e Michele Ferrero, furono densi di dif-

f icoltà e di lotta per l ’esistenza. Si lavorava in 

ambienti di lavoro appena sufficienti; gl i operai, 

quasi tutti f igl i di contadini, abitavano in luoghi 

decadenti e spesso distanti dal luogo di lavoro; 

si dovettero vendere appezzamenti di terreni per 

comprare nuovi macchinari per la produzione e 

per corrispondere i l salario ai lavoratori.

Nonostante le diff icoltà, Camillo e i suoi collabo-

ratori presentarono nel  1911 all ’Esposizione Uni-

versale di Torino i l primo prototipo di macchina 

da scrivere, i l  modello M1. La M1 rappresenta i l 

primo successo commerciale per la società. Nello 

stesso anno, infatti, la Olivetti ottenne le prime 

commesse da parte del Ministero della Marina e 

del servizio postale nazionale. Il nuovo modello 

ricevette molti consensi permettendo così al l ’a-

zienda di espandersi rapidamente. 

Lo scoppio della Prima Guerra Mondiale rappre-

sentò per l ’Olivetti un’occasione per diversif icare 

la produzione industriale e aumentare i propri 

profitt i. Accanto alla produzione di macchine da 

scrivere si aff iancò la produzione di parti di fuci l i 

e mitragliatori, proietti l i  e strumentazione aere-

onautica.

Grazie alle entrate realizzate durante i l confl it-

to, Olivetti r iprese la produzione di macchine da 

scrivere con un rinnovato slancio. Nel 1920 venne 

messo sul mercato un nuovo modello di macchi-

na, la M20. La produzione aumentò e le dimen-

sioni della società quasi raddoppiarono: nel 1924 

la produzione arriva a circa 4000 pezzi l ’anno 

con un organico di 400 operai. Nel 1926 venne 

costituita la OMO (Officine Meccaniche Olivetti) 

per la produzione di macchine utensil i, in parti-

colare tutte le componenti per la realizzazione 

delle macchine da scrivere. Nella seconda metà 

degli anni venti, la Olivetti si espanse ulterior-

mente e la produzione passò, nel 1929, a 13.000 
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macchine all ’anno3 . 

Nel corso degli anni trenta Camillo iniziò a cede-

re al f igl io, l ’ ing. Adriano, maggiori responsabil i-

tà. Adriano, dopo aver trascorso , come già fece 

i l padre, alcuni mesi di studio negli Stati Uniti e 

in altri paese Europei più progrediti, entrando in 

contatto con le avanguardistiche teorie tayloriste 

legate all ’organizzazione del lavoro, intraprese 

una radicale trasformazione della struttura orga-

nizzativa dell ’azienda.

2.1.2 Fase di  pianificazione

Nel 1933, in occasione del venticinquesimo an-

niversario della fondazione della Società Ing. C. 

Olivetti & C., Camillo cede la sua presidenza  in 

favore del f igl io Adriano. 

Adriano, da i l via ad una serie di iniziative che 

porteranno ad un totale cambiamento della strut-

tura organizzativa della Società Olivetti. La sua 

poliedrica personalità lo spingerà ad occuparsi 

, parallelamente ai problemi legati al lo sviluppo 

industriale, anche di questioni legate a temi so-

cial i e polit ici, di urbanistica, di architettura, di 

cultura e di editoria.

Olivetti cerca e ottiene la collaborazione di giova-

ni architetti. A loro chiede di realizzare strutture 

architettoniche innovative, che sappiano coniu-

gare bellezza formale, innovazione e funzionali-

tà, con i l f ine di migliorare le condizioni di lavo-

ro. Nel 1934, Luigi Figini e Gino Poll ini, vengono 

chiamati per la realizzazione del primo amplia-

mento della fabbrica “in mattoni rossi”, i l  primo 

edif icio di produzione dell ’azienda, progettato 

personalmente dal padre Camillo. L’ incarico affi-

dato a queste due giovani f igure sembra indicare 

la volontà da parte di Adriano di rivolgersi agli 

architetti ital iani più vicini ai movimenti inter-

nazionali, considerati in quel momento all ’avan-

guardia nel campo dell ’architettura moderna4 . 

Per Olivetti l ’azione della fabbrica non si l imitava 

soltanto a ciò che avveniva al suo interno; all ’ar-

chitettura industriale veniva riconosciuta un’im-

portanza sociale al di là degli aspetti meramente 

tecnici, formali ed estetici. Henry Ford, famoso 

imprenditore statunitense, aveva anticipato que-

sto pensiero sostenendo che nella vita civi le “ab-

biamo bisogno di artisti che tengano conto delle 

esigenze del sistema industriale, di maestri che 

lo conoscano, di uomini capaci di trasformare la 

massa informe in una totalità sana e armonica, 

sia dal punto di vista polit ico che quello sociale, 

3 P. Bonifazio, P. Scriva-
no , Olivetti costruisce. 
Architettura moderna 
a Ivrea, Skira, Milano , 
2001, p.16

4  P. Bonifazio, P. Scriva-
no , ibedem, p.17
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industriale e etico”5. Pertanto gli artisti e gli ar-

chitetti che lavoravano per l ’ industria dovevano 

progettare edif ici capaci di soddisfare le esigen-

ze economiche e produttive, attraverso archi-

tetture razionalizzate, ben i l luminate e con una 

corretta organizzazione degli spazi interni. Con-

temporaneamente questi manufatti divennero 

anche catalizzatori social i, assumendo una fun-

zione ri levante all ’ interno della crescita sociale 

di una popolazione. Olivetti stesso affermava che 

“un’impresa industriale, pur non sottraendosi ai 

suoi compiti economici, [deve mettere] la sua 

potenza finanziaria e la sua raffinata tecnica al 

servizio disinteressato del progresso sociale e 

culturale del territorio in cui opera”6.

L’obiettivo principale di Adriano Olivetti fu dun-

que quello di non circoscrivere le proprie mire 

solo intorno alla sfera della fabbrica, ma aspi-

rava ad un più ampio progetto di pianif icazio-

ne dell ’ intera città di Ivrea e del territorio cir-

costante. L’ imprenditore dedicò una particolare 

attenzione all ’urbanistica: aderì al l ’INU (Istituto 

Nazionale di Urbanistica), di cui divenne anche 

presidente, f inanziò personalmente la rivista “Ur-

banistica” e avviò tra i l  1936 e i l 1937 lo studio 

per un Piano Regolatore della Valle d’Aosta, che 

porta le f irme di architetti come Fingini, Poll ini, 

Banfi, Belgiojoso, Peressutti e Rogers . Il Piano 

consiste in una raccolta di progetti più che un 

piano urbanistico vero e proprio. Tutti i  progetti 

sono impostati secondo una rigida disposizione 

geometrica senza alcun riferimento all ’orografia 

dei luoghi e alle tradizioni edil izie locali7. Que-

sta iniziativa nasceva dalla consapevolezza che i 

problemi dell ’Olivetti non potevano essere risolti 

con iniziative che trascendevano da interessi e 

competenze puramente aziendali, dal momento 

che un rapido sviluppo industriale avrebbe crea-

to una classe di privi legiati, accentuando lo squi-

l ibrio tra economia agricola e industriale. Il Pia-

no Regolare della Valle d’Aosta aveva lo scopo di 

ovviare in parte a questi pericoli; la creazione di 

nuove ed efficienti comunicazioni avrebbe per-

messo una migliore organizzazione del territo-

rio e uno sviluppo organico di attività turistiche 

nell ’ intera regione. Sarebbero nate numerose 

attività secondarie che avrebbero contribuito a 

ridurre la differenza fra i l  l ivello di vita della po-

polazione impiegata dall ’ industria principale da 

chi invece ne sarebbe rimasto fuori, incentivando 

le possibil ità di sviluppo dell ’ intera zona8. 

Il sopraggiungere del secondo confl itto mondia-

5 Cit. in R. Astarita, Gli 
architetti di Olivetti. Una 
storia di committenza in-
dustriale , FrancoAngeli, 
Milano, 2000, p.27

6 A. Olivetti , Città 
dell ’uomo, prefazione di 
G. Pampaloni, Edizione 
Comunità, Milano, 1960, 
pp. 44-45

7 P. Bonifazio, Olivetti 
costruisce. Architettura 
moderna a Ivrea, Skira, 
Milano, 2001, p.105

8 R. Olivetti, La società 
Olivetti nel Canavese, 
estratto dal n. 33 del-
la rivista “Urbanistica”, 
1961, p.6
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le, e i conseguenti problemi della ricostruzione, 

impedirono al progetto di concretizzarsi. Infatti 

se come committente architettonico Adriano Oli-

vetti ottenne molti successi, come urbanista a 

pianif icatore fu costretto a registrare numerose 

delusioni.

Tuttavia questa esperienza offrì un fondamentale 

contributo all ’ interno della storia dell ’urbanistica 

ital iana, avviando numerosi dibattit i sulla piani-

ficazione territoriale sia dal punto di vista teo-

rico che dal punto di vista pratico: i l  piano della 

Valle d’Aosta rappresenta ancora oggi una delle 

proposte più interessanti elaborate dalla cultura 

urbanistica e architettonica ital iana nel Novecen-

to.

2.1.3 Fase di allargamento organico della 
sfera industriale

Lo spiccato interesse verso l ’urbanistica di Oli-

vetti non si l imitò esclusivamente alla redazio-

ne del Piano Regolatore della Valle D’Aosta, ma 

si manifestò anche in altre forme. Egli infatti a 

partire già dagli anni trenta fino al 1960, anno 

della sua morte, fu coinvolto in prima persona 

nei tentativi di pianif icazione della città di Ivrea 

e del Canavese. 

Poco prima dello scoppio della Seconda Guerra 

Mondiale lo stabil imento di Ivrea risultava es-

sersi sviluppato fino al l imite massimo consenti-

to dall ’area in cui era compreso: la viabil ità era 

pessima; le zone destinate a parcheggio insuffi-

cienti; gl i edif ici, sia residenzial i che di produzio-

ne, costretti in un comprensorio troppo l imitato. 

Tra i l 1938 e i l 1941 iniziarono dunque ad esse-

re elaborate le prime proposte in favore di una 

rigenerazione urbana della città di Ivrea. L’ inca-

rico viene affidato a Luigi Figini, i l  quale costruì 

un gruppo di progettazione composto da Egisippo 

Devoti, in rappresentanza del Sindacato Nazio-

nale Fascista Ingegneri, e Luigi Piccinato9.

Proprio in merito agli eccessivi processi di espan-

sione di Ivrea, Luigi Piccinato smosse una crit ica 

verso lo stato del territorio e verso una quasi 

totale assenza di strumenti pianif icatori, affer-

mando che “fino ad allora le zone residenzial i 

si [erano] sviluppate seguendo un piano regola-

tore generale sbagliato […] [Bastava] guardar-

si attorno per rendersi conto della gravità delle 

conseguenze di ciò, quartieri interi a forma di 

lunghi e infinit i sobborghi al l ineati lungo le arte-

rie di traff ico; gruppi di case distribuite inorga-

9 Luigi Piccinato, archi-
tetto, urbanista e pro-
fessore universitario, 
è stato Vice- Presiden-
te dell ’INU dal 1952 al 
1969. La sua parteci-
pazione nella redazione 
del Piano Urbanistico 
di Ivrea è stata estre-
mamente signif icativa, 
grazie alle sue scelte in-
novative volte alle pro-
mozione dello sviluppo 
industriale ma anche 
alla salvaguardia del 
tessuto storico. L’ inter-
vento di risanamento 
del centro storico della 
città di Ivrea porta in-
fatti la sua firma.

10  L. Piccinato, Pianif i-
cazione regionale,  in F. 
Malusardi, Luigi Picci-
nato e l ’urbanistica mo-
derna, Officina Edizioni, 
Roma, 1993, p. 211

11 L. Piccinato, ibidem, 
p. 217

12 P. Bonifazio, Olivetti 
costruisce. Architettura 
moderna a Ivrea, Skira, 
Milano, 2001,  p. 110
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nicamente in località nelle quali [erano] diff ici l i 

o impossibil i  i  servizi elementari per i cittadini; 

[…] caotici gruppi di abitazioni senza regola di-

stanziatissimi dai centri di lavoro”10. In relazione 

a queste premesse Piccinato elaborò la propo-

sta: “Se si [fosse voluto] raggiungere lo scopo 

di risollevare dai mali di una pessima urbanistica 

[…] sia le città che le montagne, non vi [era] che 

un mezzo: razionalizzare le future attività indu-

strial i, agricole ed edil izie attraverso una ordina-

ta distribuzione di produzione, di lavoro, di re-

sidenza; programmare una logica urbanizzazione 

del suolo attraverso nuove comunità organiche 

ben attrezzate ed economicamente efficienti”11.

Il piano affrontava tre questioni fondamentali: 

l ’espansione della città secondo tre distinte di-

rettrici a Est, a Sud e a Ovest del vecchio centro, 

la riorganizzazione della viabil ità, mediante un 

nuovo ponte sulla Dora, e i l  r isanamento delle 

parti di tessuto urbano più antiche e degradate. 

Il piano prevedeva inoltre una serie di “dirada-

menti”; vennero proposti l ’al largamento e i l pro-

lungamento di strade già esistenti e la creazione 

di vie porticate nel centro storico. Per quanto 

riguarda le aree di espansione, venne ripreso un 

progetto per un nuovo quartiere industriale di 

Figini e Poll ini del 1934, che prevedeva la costru-

zione di un nuovo Centro Servizi Social i12. Tra le 

nuove aree di espansione vi era anche i l progetto 

per la costruzione di due nuovi quartieri residen-

zial i per i dipendenti dell ’Olivetti : Canton Vesco-

vo e strada di Castellamonte.

L. Piccinatto , L. Figini, 
E. Devoti, Piano regola-
tore di Ivrea, indicazio-
ni schematiche degli in-
terventi previsti, 1942. 
In “Urbanistica”, n. 33 
,1961
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Anche in questo occasione, come già era succes-

so per i l  Piano Regolatore della Valle d’Aosta, gli 

studi furono interrotti dallo scoppio della guer-

ra, ma anche a causa dall ’entrata in vigore, nel 

1942, della Legge 1150 -la prima legge urbani-

stica ital iana- che arrestava del tutto la stesura 

del Piano con la necessità di adeguarsi al nuovo 

quadro normativo.

La riprese degli studi sul Piano Regolatore di 

Ivrea dopo la guerra non fu immediata. Nel 1951 

Olivetti offrì a Giacomo Otello, sindaco di Ivrea, 

la disponibil ità a sostenere le spesa per la re-

dazione del “primo Piano regolatore” della cit-

tà, indicando i nomi di Nello Renacco e Ludovico 

Quaroni come professionisti esterni13. Nel feb-

braio del 1952 viene così costituita una commis-

sione per lo studio del Piano regolatore, la qua-

le assunse la denominazione di Gruppo tecnico 

per i l  coordinamento urbanistico del Canavese 

(GTCUC). Gli studi per i l  Piano si inserirono in 

questo modo all ’ interno di un quadro esteso a 

l ivello regionale. Il GTCUC mise in atto un ap-

proccio multidiscipl inare, la ricerca spaziava tra 

aspetti tecnico-urbanistici e temi social i, coin-

volgendo esperti in diversi settori come econo-

misti, sociologi, statisti e geografi. L’ idea era 

quella di produrre un’indagine preliminare a va-

sto spettro, che consentisse di redigere un piano 

in grado di dare risposte non soltanto tecniche 

ai problemi legati al le  trasformazioni industria-

l i di Ivrea e dell ’area circostante. I lavori delle 

GTCUC, svoltisi tra i l  1952 e i l 1954, portarono 

alla definizione di una proposta che prevedeva: 

l ’organizzazione a grappolo della città; la forma-

zione di una “federazione di unità residenzial i”; 

i l   r idisegno della rete di comunicazioni; i l  co-

ordinamento urbanistico tra i l  centro principale 

e i comuni l imitrofi14. I l Piano infatti avanzava 

l ’ ipotesi di un ampliamento della città attraverso 

nuclei diversi. La nuova città anziché svilupparsi 

esclusivamente intorno al vecchio nucleo urbano 

avrebbe dovuto includere anche le zone l imitro-

fe del Canavese, come risposta alle problemati-

che legate al rapido sviluppo industriale. Ivrea 

avrebbe rappresentato “ i l  polmone di una zona 

ben vasta. [Risultava indispensabile] rinnovare 

l ’ossigeno delle altre località, ma a loro volta,  

le altre località [avrebbero dovuto] coordinare 

con essa la propria esistenza. Il naturale com-

pletamento del piano urbano di Ivrea [sarebbe 

stato] perciò rappresentato dal piano subregio-

nale dell ’Eporediese, o meglio ancora, dell ’ intero 

13 N. Renacco e L. Qua-
roni sono due architetti 
e urbanisti operanti in 
Ital ia durante la metà 
del novecento. Oltre a 
partecipare alla redazio-
ne per i l  piano urbani-
stico della città di Ivrea, 
si sono impegnati nella 
redazione dei piani per 
alcune città come Roma, 
Ravenna, Bari e di alcu-
ni quartieri; in partico-
lare Renacco ha operato 
sui quartieri di Falchera, 
Lucento e Vallette a To-
rino.

14  P. Bonifazio, Olivetti 
costruisce. Architettura 
moderna i Ivrea, Skira, 
Milano, 2001, p .112
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Canavese.”15  Gradualmente quindi sono sorti nei 

centri minori, nuovi poli industrial i, più o meno 

indipendenti, che fecero da contorno all ’ industria 

principale, frenando l ’eccessivo inurbamento del-

la città di Ivrea.

2.2 Le esperienze canavesane

Parallelamente ai problemi legati al l ’espansione 

industriale, Adriano Olivetti diede vita all ’ interno 

del Canavese ad una serie di iniziative econo-

miche, culturali, social i e assistenzial i, in parte 

aziendali e in parte autonome o strutturate nel 

Movimento Comunità16. In Olivetti stava matu-

rando infatti la consapevolezza che molti dei pro-

blemi organizzativi della sua azienda non erano 

risolvibi l i  solo sul piano strettamente industriale 

e che erano responsabil ità da attribuirsi ad or-

gani regionali. Negli “Appunti per la storia di una 

fabbrica” scrive che “a poco a poco [si era reso] 

ben conto che tutto questo non bastava, [e che 

a dare] consapevolezza di f ini al lavoro non era 

più compito dell ’azienda ma della società”17. Gli 

interessi aziendali si stavano dunque allargando, 

e integrando, a quell i  dell ’ambiente circostante.

2.2.1 La Lega dei Comuni

Nel 1955 Adriano Olivetti fondò La Lega dai Co-

muni: ne fu membro sia del Comitato esecutivo 

che del Comitato direttivo e ne diventò successi-

vamente anche presidente. La Lega, che  riuniva 

72 amministrazioni di comuni del Canavese, ebbe 

origine dalla necessità di fornire ai piccoli comuni 

una serie di servizi special istici e di consulenza. 

Venne costituito un ufficio tecnico per la proget-

tazione di opere pubbliche (scuole, asi l i, strade, 

acquedotti) e per fornire un parere amministra-

tivo con i l f ine di aiutare i comuni ad avvaler-

si dei f inanziamenti che lo Stato metteva loro 

a disposizione. Accanto a questo ufficio tecnico 

venne anche costituito un ufficio urbanistico, che 

doveva coordinare i l lavoro dei piani regolatori 

di ciascun comune, in modo da formare così dei 

piani regolatori intercomunali. La lega dei Co-

muni venne dunque fondata per programmare 

l ’espansione industriale nel Canavese, fronteg-

giando le conseguenze che quest’ult ima avrebbe 

portato sul  territorio e supportando i piccoli co-

muni, che fino al quel momento avevano basato 

la loro economia esclusivamente sull ’agricoltura.

Attraverso questa iniziativa Olivetti dimostrò an-

15 R. Olivetti, La società 
Olivetti nel Canavese, 
estratto dal n. 33 del-
la rivista “Urbanistica”, 
1961, p.21

16 Il Movimento Comunità 
viene fondato da Adria-
no Olivetti nel 1948, e 
diventerà successiva-
mente un partito polit i-
co.  Il Movimento pun-
ta a un’organizzazione 
prettamente territoriale: 
vengono creati dei centri 
comunitari, che hanno i l 
compito di organizzare i l 
consenso polit ico e allo 
stesso tempo iniziative di 
t ipo culturale, che pos-
sano contribuire ad ele-
vare i l l ivello di vita dei 
piccoli centri canavesani, 
investit i dal processo di 
industrial izzazione

17 R.Olivetti, ibidem, 
p.22



36

Schema di ipotetico sviluppo industriale 
e residenziale nel Canavese. In “Urbani-
stica”, n. 33, 1961
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cora una volta come i suoi interessi spaziassero 

all ’ interno di una pluralità di campi, da quello 

polit ico, a quello economico, a quello sociale.

2.2.2 L’I-Rur

Gli interessi polit ici, economici e social i stanno 

alla base anche di una delle ultime iniziative di 

Olivetti nel Canavese: l ’Istituto per i l  Rinnova-

mento urbano e rurale (I-Rur), di cui ne fu pro-

motore e anche i l primo presidente.

L’I-Rur, costituito nel 1954 come associazione di 

enti privati e pubblici, ebbe origine dall ’esigenza 

di intervenire in favore delle piccole aziende arti-

giane nei centri del Canavese, minacciate dall ’e-

spansione industriale. Questo organismo tecnico 

venne creato come mezzo di intervento là dove 

gli effetti benefici della grande industria erano 

inesistenti, o dove l ’agricoltura non offriva suffi-

cienti risorse. Esso era un organismo autonomo, 

capace di esercitare un’azione di incitamento e 

consulenza in favore dei piccoli proprietari agri-

coli, degli artigiani, dei piccoli imprenditori, do-

tato dei mezzi necessari per realizzare nuove at-

tività industrial i nelle zone maggiormente colpite 

dal fenomeno della disoccupazione18. 

Olivetti attraverso l ’I-Rur scelse di non mono-

polizzare tutte le attività economiche della sua 

azienda, ma di sollecitare e finanziare  nuove 

attività, decentrare e integrate, in modo tale da 

non reprimere le l ibere forme di iniziativa e non 

incorrere in un sistema di t ipo paternalistico. 

Nello statuto dell ’associazione sono elencati tutti 

i  suoi principali scopi19:

• Studiare e portare in esecuzione programmi su 

base comunale e intercomunale, intesi a miglio-

rare le condizioni economiche e social i del Cana-

vese, i l  l ivello di vita culturale della popolazione, 

soprattutto per dare un contributo al pieno im-

piego della manodopera;

• Promuovere, creare, sviluppare ed eventual-

mente gestire concrete attività artigiane, indu-

strial i e agricole, e assumere partecipazioni in 

imprese del genere in qualunque attività econo-

mica;

• Porre a disposizione i propri organismi e la pro-

pria attività per la più celere esecuzione di tutti 

quei piani di interesse sociale che verranno for-

mulati dalle amministrazioni comunali del Cana-

18 Pubblicazione i l lustra-
ta I-RUR Canavese - Isti-
tuto di Rinnovamento 
urbano a rurale nel Ca-
navese,  1962, Archivio 
Storico Olivetti, Ivrea

19 Pubblicazione i l lustra-
ta I-RUR Canavese - Isti-
tuto di Rinnovamento 
urbano a rurale nel Ca-
navese, 1957 ca., Archi-
vio Storico Olivetti, Ivrea
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vese, anche svolgendo una consulenza tecnica, 

sociale ed economica;

• Assumere tutte le funzioni che possono essere 

delegate da enti pubblici centrali e locali nell ’am-

bito degli scopi statuari, e aderire associarsi o 

federarsi ad enti che si propongano scopi ana-

loghi ai propri sul piano provinciale, regionale, 

nazionale o internazionale.

I fondi dell ’associazione erano costituit i dai con-

tributi dei soci, dalle sovvenzioni degli enti  ade-

renti e dai proventi che derivavano dalle proprie 

attività. L’ istituto non aveva scopi di lucro e per-

tanto non effettuava, per alcun motivo, distribu-

zione di uti l i  o dividendi agli associati o a chi vi 

aderiva, i quali vi rinunciavano all ’atto di iscri-

zione.

Nel 1957 l ’Istituto controllava in diverse località 

del circondario di Ivrea cinque imprese in cam-

po industriale e quattro nel settore agricolo, ma 

forniva anche un servizio di consulenza a tutte 

quelle imprese che avevano intenzione di impian-

tarsi nel Canavese.

Tra le attività industrial i avviate e gestite dall ’as-

sociazione vi erano: i l “Laboratorio Olyvia Revel” 

a Ivrea , un laboratorio per la produzione in serie 

di abiti per bambine ; una fabbrica di valigette 

a Vidracco; una fabbrica di elementi di gomma e 

plastica a Sparone. Vi erano anche due imprese 

gestite in compartecipazione con privati, di soli-

to rappresentati da artigiani o piccoli industria-

l i: la I.C.A.S (Industria Canavesana Attrezzatura 

Special i) a Ivrea, per la produzione di particolari 

in f i lo metall ico e la “Baltea Motori” di Borgo-

franco, per la produzione di motori diesel veloci 

per impieghi agricoli e industrial i. 

Per quanto riguarda le attività agricole, l ’obiet-

tivo dell ’I-Rur era quello di creare un’economia 

agricola basata sull ’organizzazione cooperati-

vistica. Le cooperative costituivano un valido 

strumento in cui , vari proprietari e soci, appor-

Schema 1_ Schema che 
riassume le l ’ inee d’a-
zione dell ’I-Rur

Schema 2 (pagina a fi-
nanco)_ Schema funzio-
nale di tutte le azien-
de I-Rur suddivvisi in: 
aziende in gestione di-
retta, aziene in compar-
tecipazione e cooperati-
ve collegate
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tavano i loro capital i, atti al la gestione e al fun-

zionamento della struttura. Attraverso l ’unione 

di più forze lavorative i piccoli proprietari ter-

rieri potevano così produrre e commercial izza-

re i loro prodotti, r iducendo e compensando le 

spese. Nel caso di aziende di media dimensione, 

i cui proprietari traevano già un reddito suffi-

ciente, l ’organizzazione cooperativistica consen-

tiva una migliore gestione delle attività e una 

più alta produttività, anche grazie all ’ introduzio-

ne di nuovi metodi colturali. 

L’I-Rur attraverso questo mo-

vimento cooperativistico svol-

se inoltre un’azione di ricerca 

sperimentale (analisi dei ter-

reni, selezione di particolari 

t ipi di piante) e collaborò con 

enti che operavano in favore 

dell ’agricoltura. 

Rientrano nelle attività agri-

cole dell ’I-Rur: la Cantina So-

ciale di Piverone, la Coopera-

tiva Agricola di Montalenghe, 

la Cooperativa Agricola Cana-

vesana e i Vivai Canavesani, 

in gestione diretta. L’attività 

dei Vivai Canavesani farà da contorno a molte 

architettura Olivettiane, sia industrial i che civi l i , 

come ad esempio le aree verdi della Società Mar-

xer di Loranzè, la scuola elementare di Canton 

Vescovo a Ivrea e i l campo sportivo del quartiere 

Bellavista20.

Anche questa esperienza canavesana fu per Oli-

vetti i l  pretesto per la realizzazione di edif ici 

architettonicamente riconoscibil i, che sapesse-

ro coniugare bellezza estetica e funzionalità.  In 

20 Pubblicazione i l lustra-
ta I-RUR Canavese - Isti-
tuto di Rinnovamento 
urbano a rurale nel Ca-
navese,  1964, p.32, Ar-
chivio Storico Olivetti, 
Ivrea
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particolare due fra gli edif ici a servizio delle at-

tività dell ’ istituto portano la f irma di importanti 

architetti quali: Giorgio Raineri per i l  progetto 

di una delle stalle della Cooperativa Agricola di 

Montalenghe e Eduardo Vittoria per i l  progetto 

della fabbrica di valigette di Vidracco.

In sintesi, come afferma Raffaele Jona, divenuto 

presidente dell ’I-Rur dopo la morte di Adriano 

Olivetti, questa associazione nacque “come un 

tentativo […] di dislocazione di piccole industrie, 

generalmente ausil iarie delle industrie maggiori, 

in mezzo all ’ambiente agricolo col preciso scopo 

di portare la fabbrica in prossimità delle residen-

ze della mano d’opera che potrà essere ridimen-

sionate nei suoi impieghi f ino al l ivellamento in 

parità di tutti i  redditi di lavoro”21.

2.3 Gli stabilimenti industriali Olivetti

Olivetti scelse per gli edif ici industrial i della sua 

azienda un’architettura razionalista che riuscis-

se contemporaneamente a coniugare innovazione 

tecnologica, funzionalità, bellezza formale e ri-

spetto per l ’ambiente circostante. L’architettura 

olivettiana si ispira al modello fordista, i l  quale 

richiedeva spazi luminosi, pulit i, ben venti lati e 

con una rigorosa organizzazione degli spazi in-

terni, tutte caratteristiche ritenute “condizioni 

ineludibil i  per un’organizzazione scientif ica del 

lavoro”22. Diversamente da Henry Ford, Olivetti 

non affidò ad un solo architetto i l  progetto di 

costruzione della propria “cittadella industria-

le” , evitando in questo modo la realizzazione 

di un’immagine ripetit iva, che avrebbe, secondo 

lui, influenzato negativamente l ’aspetto psico-

logico degli abitanti-operai. La città-fabbrica di 

Olivetti si definì nel corso del tempo “eclettica-

mente”, offrendo un’immagine di variabil ità e di 

l ibera aggregazione di cellule diverse, piuttosto 

che quella di un rigido schematismo23. 

2.3.1 Gli stabilimenti di Ivrea

Gli stabil imenti industrial i Olivetti di Ivrea si con-

centrano principalmente lungo l ’asse di Via Gu-

glielmo Jervis. Per ovviare ai problemi di conge-

stionamento delle zone centrali della città, alcuni 

centri produttivi sono sorti in zone più decentra-

te rispetto al centro, in particolare nei quartieri 

di San Bernardo e San Lorenzo

21 Pubblicazione i l lustra-
ta I-RUR Canavese - 
Istituto di Rinnovamen-
to urbano a rurale nel 
Canavese,  1964, p.32, 
Archivio Storico Olivetti, 
Ivrea

22  R. Astarita, Gli archi-
tetti di Olivetti. Una sto-
ria di committenza indu-
striale , FrancoAngeli, 
Milano 2000, p.61

23 R. Astarita, ibidem, 
p.63
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Gli stabilimenti Olivetti all’Interno del comune di 
Ivrea

Stabil imento Olivetti di 

San Lorenzo

Stabil imento Olivetti lungo 

Via Guglielmo Jervis

Stabil imento Olivetti di 

San Beranrdo
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STABILIMENTO OLIVETTI SU VIA GUGLIELMO JERVIS

Vista aerea dello stabil imento in Via Jervis, cattura da Google Earth

Fabbrica “Mattoni Rossi”

I Ampliamento ICO

II Ampliamento ICO

III Ampliamento ICO

Nuova ICO

Centrale Termoelettrica ICO

Ex Falegnameria

1

2

3

4

5

6

7
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1. “Fabbrica Mattoni Rossi”

Ubicazione:
Ivrea, Via Guglielmo Jervis 11

Anno di costruzione:
1896

Superficie territoriale:
8.100 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
fondo di investimento

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di strumenti di 
misura elettrica

Stato attuale:
dismesso

Nuova destinazione d’uso 
prevista:
laboratorio di innovazione 
sociale

Il primo corpo di fabbrica venne pro-
gettato personalmente da Camillo 
Olivetti.
L’attuale edif icio in mattoni rossi vie-
ne erroneamente identif icato come il 
primo stabil imento Olivetti, ma la sua 
conformazione originaria non corri-
spondeva a quella attuale. L’originale 
facciata della fabbrica era caratteriz-
zata dalla presenza di un parapetto 
“merlato” come copertura, sul quale 
svettava la prima insegna commer-
ciale dell ’azienda. A seguito di un 
ampliamento successivo, con tetto a 
falde, che ingloba i l primo nucleo, le 
parti merlate non sono più visibi l i  se 
non in alcune zone interne dell ’edif i-
cio.
Esternamente l ’edif ico non presenta 
grandi innovazioni per la sua epoca 
di costruzione, ma la vera modernità 
sta nell ’uti l izzo del sistema Hennebi-
que celato da un involucro di mattoni 
rossi t ipici della zona del basso Ca-
navese.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.20-23
_Dossier di candidatura UNESCO in www.ivre-
acittaindustriale.it
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ http://wwwstoriaolivetti. it
_ https://www.ivreacittaindustriale.it

_La prima “Fabbrica Mattoni Rossi” nel 1896 
_L’edif icio oggi
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2. ICO - I ampliamento

Ubicazione:
Ivrea, Via Guglielmo Jervis 11

Anno di costruzione:
1934-1936

Superficie territoriale:
23.200 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
fondo di investimento

Destinazione d’uso origi-
naria:
progettazione e produzione di 
macchine da scrivere,uffici,la-
boratorio

Stato attuale:
dismesso

_Primo ampliamento ICO,foto storica. Ingresso con la pensil ina in ce-
mento armato (non più esistente)  
_L’edif icio oggi. Particolare della passerella di collegamento con la pre-
esistente “Fabbrica Mattoni Rossi”

I l primo ampliamento è stato realiz-
zato su progetto di Luigi Figini e Gino 
Poll ini.
Si tratta di un edif icio a due maniche, 
tra loro perpendicolari, collegato alla 
preesistenza mediante una trave-pas-
serella in cemento armato addossata 
ad un corpo di servizi, visibi le dalla 
strada attraverso una parete di vetro 
cemento. Nella parte retrostante della 
passerella è presente un salone con 
una copertura a shed, che ospitava la 
nuova officina. 
La struttura dell ’edif icio è costituita 
da telai in cemento armato. Il pro-
spetto è caratterizzato da finestre a 
nastro ed è rivestito da tesserine in 
gres di ceramica color beige. In pros-
simità dell ’entrata su Via Jervis spor-
geva un lunga pensil ina in cemento 
armato, oggi non più esistente, chiusa 
lateralmente da setti e appoggiata su 
quattro pilastri.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro e 
i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gange-
mini Editore,Roma, 1998, pp. 24-31
_Dossier di candidatura UNESCO in www.ivrea-
cittaindustriale.it
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ http://wwwstoriaolivetti. it
_ https://www.atlantearchitetture.benicultura-
l i. it
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3. ICO - II ampliamento

_Secondo ampliamento ICO,foto storica. Fronte verso Via Jervis, in-
gresso portineria “Del Pino”
_Il “Salone dei 2000” oggi

Ubicazione:
Ivrea, Via Guglielmo Jervis 11

Anno di costruzione:
1937-1939

Superficie territoriale:
23.200 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
fondo di investimento

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di macchine da 
scrivere

Stato attuale:
parzialmente rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
ospita alcuni eventi e confe-
renze all’interno del “Salone 
dei 200”

Il secondo ampliamento è stato re-
alizzato su progetto di Luigi Figini e 
Gino Poll ini.
Il nuovo edif icio è un corpo di fab-
brica di tre piani fuori terra,caratte-
rizzato da una facciata, quella su Via 
Jervis, completamente  vetrata, co-
stituita dall ’accostamento di due ve-
trate parallele. La scelta del doppio 
vetro consentiva una migliore coiben-
za termica e venti lazione.  
La maglia strutturale è composta da 
otto campate, identica a quella del 
primo ampliamento.
Per risolvere i l disl ivello tra i l  primo 
ampliamento e i l nuovo edif icio, vie-
ne realizzato un ambiente, detto “Sa-
lone dei 2000” , coperto da shed e 
circondato da rampe che collegano i 
vari piani. La facciata di raccordo tra 
i due edif ici r isulta arretrata, nascon-
dendo così la differenza di quota.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.32-37
_Dossier di candidatura UNESCO in www.ivre-
acittaindustriale.it
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ http://wwwstoriaolivetti. it
_ https://www.ivreacittaindustriale.it
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4. ICO - III ampliamento

Ubicazione:
Ivrea, Via Guglielmo Jervis 11

Anno di costruzione:
1939-1942

Superficie territoriale:
23.200 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
fondo di investimento

Destinazione d’uso origi-
naria:
progettazione e produzione di 
macchine da scrivere,uffici,la-
boratorio

Stato attuale:
parzialmente rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
dal 2006 ospita un’azienda 
di telefonia, dal 2017 il piano 
terra ospita un centro benes-
sere con spa e palestra. _Terzo ampliamento ICO,foto storica

_L’edif icio oggi. Facciata su via Jervis

Il terzo ampliamento è stato realiz-
zato su progetto di Luigi Figini e Gino 
Poll ini.
L’edif icio è caratterizzato da tre pia-
ni fuori terra e uno seminterrato. La 
maglia dei pi lastri r iprende quella dei 
primi due ampliamenti, ma vengono 
infitt it i nel piano seminterrato.  
La facciata è molto simile a quella del 
secondo ampliamento, sia per la scel-
ta delle doppie pareti vetrate, sia per 
i l  r ivestimento in ceramica delle parti 
murarie.  Le due pareti vetrate risul-
tano  distanziate da uno spazio inter-
medio, che ospita pannell i di legno ri-
vestit i di faesite orientabil i, uti l izzati 
come frangisole.
Il progetto di riuso del 2007, f ina-
l izzato ad ospitare un call center, ha 
portato l ’el iminazione di una delle 
due pareti vetrate e alla costruzione 
di una nuova parete in vetro blindato 
con un telaio in metallo scuro. Inoltre 
sono stati inserit i due corpi scala nel-
la struttura dell ’edif icio esistente, per 
adeguarlo alle norme di sicurezza nei 
luoghi di lavoro.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro e 
i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gange-
mini Editore,Roma, 1998, pp. 32-37
_Dossier di candidatura UNESCO in www.ivrea-
cittaindustriale.it
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ http://wwwstoriaolivetti. it
_ https://www.ivreacittaindustriale.it
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5. Nuova ICO

Ubicazione:
Ivrea, Via Guglielmo Jervis 11

Anno di costruzione:
1955-1958

Superficie territoriale:
26.000 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
fondo di investimento

Destinazione d’uso origi-
naria:
linee di montaggio delle mac-
chine da scrivere

Stato attuale:
rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
ospita la sede distaccata della 
facoltà di infermieristica di 
Torino; nelle “Officine H” è 
collocato uno spazio per even-
ti e mostre

_Parcheggio aziendale, sullo sfondo la nuova ICO in costruzione, foto 
storica
_Copertura metall ica nel corti le delle “Officine H”

Anche questo quarto ampliamento è 
stato realizzato su progetto di Luigi 
Figini e Gino Poll ini.
Il nuovo edif icio è un corpo di fabbri-
ca di tre piani fuori terra con  pianta 
quadrata. La struttura portante è ca-
ratterizzata da portali in cemento ar-
mato. Anche la “Nuova ICO” ha dop-
pie pareti vetrate. La facciata interna 
è caratterizzata da elementi vertica-
l i, r ivestit i in gres ceramico gial lo e 
bianco, che ospitano le scale di di-
stribuzione, i montacarichi e la aree 
di servizio.
Nel 2007, i l  progetto di riqualif icazio-
ne del terzo ampliamento ha coinvol-
to anche la “Nuova ICO”, attraverso 
interventi sugli infissi e sui caratteri 
architettonici dell ’edif icio.
La struttura metall ica del corti le in-
terno dell ’edif icio è stata progettata 
nel 1956 da Eduardo Vittoria, e co-
pre uno spazio un tempo destinato ad 
ospitare i torni automatici per la pro-
duzione delle componenti meccaniche 
per le macchine da scrivere.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.39-47
_Dossier di candidatura UNESCO in www.ivre-
acittaindustriale.it
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ http://wwwstoriaolivetti. it
_ https://www.ivreacittaindustriale.it
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6. Centrale Termoelettrica ICO

Ubicazione:
Ivrea, Via Giuseppe di Vitto-
rio,13

Anno di costruzione:
1956-1959

Superficie territoriale:
1.860

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
fondo di investimento

Destinazione d’uso origi-
naria:
impianti per la produzione di 
energia elettrica

Stato attuale:
dismesso

_Centrale Termoelettrica ICO,foto storica 
_L’edif icio oggi 

La centrale termoelettrica ICO è stata 
progettata da Eduardo Vittoria.
L’edif icio è appoggiato ad un podio, 
pensato per ovviare al problema del 
disl ivello stradale. La pianta è artico-
lata in tre spazi, separati da muri “ta-
gliafuoco”, e un patio centrale a verde, 
sovrastato da una copertura a shed in 
ferro e vetro, in cui era collocata la 
centrale di controllo. Il corpo a doppia 
altezza conteneva le caldaie. Ogni lo-
cale era stato progettato per ospitare 
una specif ica tipologia di macchinario 
uti le al la produzione di energia elet-
trica. La struttura dell ’edif icio è in ce-
mento armato carro-pontato e la co-
pertura è piana. Per quanto riguardo 
i prospetti, le  parti in muratura sono 
rivestite da piastrelle in cl inker smal-
tato di colore blu e rosso porpora. I 
serramenti, caratterizzati da montanti 
in metallo smaltato blu e grigi, sono a 
tutta altezza.
La centrale è stata attiva ininterrotta-
mente dal 1959 al 2003. Attualmen-
te l ’edif icio, oggetto di una bonifica 
dall ’amianto, è vuoto.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro e 
i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gange-
mini Editore,Roma, 1998, pp. 54-59
_Dossier di candidatura UNESCO in www.ivrea-
cittaindustriale.it
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ http://wwwstoriaolivetti. it
_ https://www.atlantearchitetture.benicultura-
l i. it
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7. Ex Falegnameria

Ubicazione:
Ivrea, Via Guglielmo Jervis 11

Anno di costruzione:
1927

Ampliamenti:
1955-1958

Superficie territoriale:
3.756 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
ente pubblico

Destinazione d’uso origi-
naria:
reparto per la lavorazione e la 
stagionatura del legno

Stato attuale:
rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
dipartimento dell’ARPA _Prospetto dell ’Ex Falegnameria su Via Jervis

_L’edif icio visto dalle ICO

Il nucleo originario della falegna-
meria è stato progettato nel 1927. 
Si trattava di un fabbricato a pianta 
rettangolare, a due piani fuori terra, 
con una struttura portante in cemen-
to armato e solai in cemento armato 
e blocchi di laterizio.
Nel 1952 venne realizzato un am-
pliamento che prevedeva un allun-
gamento verso ovest dell ’edif icio, la 
costruzione di un corpo scala esterno 
uguale a quello già esistente disposto 
all ’estremità opposta del fabbricato e 
la sopraelevazione del nucleo origi-
nario.
Nel 1955 i l fabbricato subì un ulte-
riore  prolungamento verso est. In 
questo ultimo ampliamento venne 
progettato, per opera dell ‘ ing. Otta-
vio Cascio, un nuovo prospetto verso 
Via Jervis in brise-solei l colorato, co-
stituito da un tripla f i la di frangisole 
sostenute da un telaio in metallo.

Riferimenti sitografici:
_Dossier di candidatura UNESCO in www.ivre-
acittaindustriale.it
Fonte immagini:
_ https://www.ivreacittaindustriale.it
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STABILIMENTO OLIVETTI DI SAN LORENZO Nel 1936 venne avviato i l progetto della prima 

Telescrivente Olivetti, per una fornitura desti-

nata alla Marina Mil itare Ital iana. L’uscita dei 

primi due prototipi generò programmi produt-

tivi tal i da richiedere una completa trasforma-

zione delle l inee di montaggio, trasformazione 

che però venne interrotta a causa degli even-

ti bell ici. Subito dopo la guerra l ’azienda si 

concentrò nuovamente sull ’ottimizzazione del-

la produzione dei nuovi modell i telescriventi. 

Negli edif ici produttivi già esistenti però non 

vi era sufficiente spazio per ospitare nuovi 

reparti di costruzione, l ’ intero processo pro-

duttivo venne quindi spostato a San Lorenzo, 

nella sede delle ex Officine Zanzi, che la Oli-

vetti aveva ri levato. I fabbricati esistenti fu-

rono oggetti di adattamenti e modifiche, e un 

nuovo edificio si rese necessario per consenti-

re la razionalizzazione delle fasi si montaggio. 

Nacque così l ’edif icio Sgrell i, che si inserì nel 

contesto industriale già esistente, completan-

do e chiudendo sul lato est i l  gruppo di edif i 

originari24.Vista aerea dello stabil imento di San Lorenzo, cattura da Google Earth
24 D. Boltri, G. Maggia, E. Papa, P.P. Vidari, Architetture 
olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro e i servizi socio-as-
sistenzial i di fabbrica, Gangemini Editore, Roma 1998, pp. 
98-103

Edificio Sgrell i1
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1. Edificio Sgrelli

Ubicazione:
San Lorenzo d’Ivrea, Corso 
Massimo d’Azeglio, 69

Anno di costruzione:
1961

Superficie territoriale:
1.210 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
razionalizzazione delle fasi di 
montaggio per la produzione 
di telescriventi

Stato attuale:
dismesso

_ Edificio Sgrell i, vista del fronte Nord
_ Particolare del vano scala dell ’edif icio, vista dall ’alto

Il progetto architettonico dell ’edif icio 
è attribuito a Ezio Sgrell i.
La costruzione, a tre piani fuori ter-
ra, è caratterizzata da una pianta 
rettangolare dalla forma allungata. 
Ogni piano offre un superficie com-
pletamente l ibera, priva di elementi 
verticali, se non quell i  per i servizi 
igienici. 
La struttura, in cemento armato, 
viene gestita attraverso grandi pi la-
stri, simil i a torri, che svettano ol-
tre l ’altezza del solaio, disposti lungo 
i fronti maggiori. Le “torri” portano 
le travi di bordo, che possono esse-
re faci lmente confuse con dei sempli-
ci tamponamenti di sotto davanzale, 
lasciando l ’osservatore ignaro della 
funzione che sono chiamate a svolge-
re. Nella testata nord dell ’edif icio è 
collocata una scala a pianta quadra-
ta, le cui rampe si sviluppano diago-
nalmente.
In prospetto la parti in cemento ven-
gono accostate a serramenti a nastro 
in ferrofinestra, le cui parti metall i-
che sono laccate in rosso vivo.

Riferimenti bibliografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.93-103
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp.93-103
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STABILIMENTO OLIVETTI DI SAN BERNARDO Ultimati i fabbricati lungo Via Jervis, l ’area di 

influenza della fabbrica non lasciava intravede-

re nuovi spazi per l ’ insediamento di nuove aree 

destinate alla produzione su larga scala. Adria-

no Olivetti, spinto così dell ’esigenza di amplia-

re ulteriormente la propria azienda, individuò 

un’ampia area in San Bernardo di Ivrea, nel 

quale decise di insediare una nuova sede per 

la O.M.O. (Officina Meccanica Olivetti). San Be-

rando divenne così i l  primo vero e proprio sito 

di produzione decentrato della Società Olivetti, 

con lo scopo di decongestionare dall ’ industria 

i l  centro cittadino. All ’ interno dell ’area verrano 

edif icati diversi edifci atti a ospitare sia luoghi 

per la produzione sia luoghi di servizio, quali: 

una mensa, una biblioteca, una sala lettura e 

un’infermeria.

Vista aerea dello stabil imento di San Bernardo, cattura da Google Earth

Falegnameria

O.M.O. (Officina Meccanica Olivetti)

Nuovo Attrezzaggio

Centrale termica

Nuovi fabbricati “8640”

1

2

3

4

5
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1. Falegnameria

Ubicazione:
San Bernardo d’Ivrea, Strada 
Statale per Torino,603

Anno di costruzione:
1952

Superficie territoriale:
4.000 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
reparto per la lavorazione e la 
stagionatura del legno

Stato attuale:
rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
azienda legata al campo im-
piantistico ed elettrico

_ Magazzini sulla testata nord della falegnameria, foto storica
_ Fronte ovest della falegnameria, foto storica

La ristrettezza degli spazi esterni per 
l ’ immagazzinamento e lo stoccaggio 
dei materiale della falegnameria in 
Via Jervis, contribuirono al trasferi-
mento dell ’attività di lavorazione del 
legno verso i l nuovo impianto di San 
Bernardo.
Nello Renacco venne così interpellato 
per i l  progetto di un nuovo edificio 
destinato alla falegnameria. Il nuo-
vo fabbricato è caratterizzato da una 
grande estesione in pianta, ma da 
un’altezza molto l imitata, con una co-
pertura a shed. Questi sono costituit i 
da elementi prefabbricati in cemento 
armato sagomati a forcella sulla ma-
glia dei pi lastri sottostanti; le par-
ti vetrate sono parzialmente apribi l i 
a vasistas. La facciata presenta un 
temponamente in mattoni pieni fac-
cia-vista, interrotto solo dai pi lastri 
perimetrali.
Sul fronte nord si colloca un corpo di 
fabbrica autonomo, ricoperto da shed 
voltati “a vela”, al l ’ imposta dei quali 
si trova una pensil ina in cemento uti-
le a proteggere le operazione di cari-
co e scarico merci.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.60-79
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp. 60-79
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2. O.M.O. (Officine Meccaniche Olivetti)

Ubicazione:
San Bernardo d’Ivrea, Strada 
Statale per Torino,603

Anno di costruzione:
1955

Superficie territoriale:
7.350 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di attrezzature e 
impianti

Stato attuale:
rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
azienda legata al campo im-
piantistico ed elettrico

_Struttura di ferro dell ’edif icio in corso d’opera 
_Fronte sud della O.M.O, oggi la cisterna d’acqua non è più esistente 

L’edif icio, progettato da Eduardo Vit-
toria, è caratterizzato da un struttu-
ra in ferro  poggiante su una platea 
in calcestruzzo vibrato e l isciato, che 
costituisce la pavimentazione del fab-
bricato. Le strutture metall iche sono 
composte da elementi verticali tubo-
lari e due elementi a “C” estremi e da 
alte travi a tral iccio che fungono da 
legature dei pi lastri e sostengono la 
copertura. Quest’ult ima è piana nelle 
fasce perimetrali , mentre al centro 
elementi lenticolari incl inati creano 
ampi shed per l ’ i l luminazione zenita-
le.
Sulle facciate perimetrali sono pre-
senti estese zone vetrate, che seguo-
no uno scheme impostato su rigide 
scansione rettangolari. Gli elementi 
portanti della struttura sono lasciati a 
vista. I serramenti ferro-finestra sono 
verniciati di una tinta grigio-azzurra 
in contrato con le fasce bianche costi-
tuite da pannell i quadrati in f ibroce-
mento, verniciati a smalto. I pannell i 
in f ibrocemento rivestono anche i l pa-
rapetto del terrazzo della testata sud, 
dove gli uff ici si sviluppano su tre pia-
ni fuori terra.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro e 
i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gange-
mini Editore,Roma 1998, pp. 60-79
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp. 60-79
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3. Nuovo Attrezzaggio

Ubicazione:
San Bernardo d’Ivrea, Strada 
Statale per Torino,603

Anno di costruzione:
1962

Superficie territoriale:
8.300 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di attrezzature e 
impianti

Stato attuale:
rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
azienda legata al campo im-
piantistico ed elettrico

_ Nuovo attrezzaggio, foto storica. Fronte ovest
_ L’edif icio oggi

I l progetto di Eduardo Vittoria del 
Nuovo Attrezzaggio si proponeva di 
mantenere una continuità architet-
tonica e compositiva con l ’esisten-
te edif icio della O.M.O.. Come per la 
O.M.O. infatti si tratta di una struttu-
ra con intelaiatura in ferro a maglia 
quadrata, poggiante su una piastra 
in calcestruzzo, vibrata e l iasciata, 
che costituisce la pavimentazione del 
fabbricato. La copertura è piana, con 
lucernari disposti in direzione est-o-
vest.
I prospetti vengono visivamente col-
legati al la preesistenza attraver-
so una fascia superiore suddivisa in 
moduli quadrati. A differenza della 
O.M.O. , dove a prevale sono i co-
lori neutri, Vittoria sceglie in questo 
caso colori più vivaci attraverso una 
fascia di sottodavanzale color rosso, 
cotrastata da tendeggi interni in gial-
lo ocra.
Ottavio Cascio completerà la costru-
zione con una nuova sala per le ope-
razioni di tempera e con una tettoia 
a shed.
Oggi l ’edif icio è stato isolato e reso 
indipendente dal resto dell ’area, per 
permetterne la locazione a terzi.
Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.60-79
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp. 60-79
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4. Centrale termica

Ubicazione:
San Bernardo d’Ivrea, Strada 
Statale per Torino,603

Anno di costruzione:
1962

Superficie territoriale:
900 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
ospitava gli impianti per la 
produzione di energia elettrica

Stato attuale:
dismesso

La centrale termica, progettata anche 
questa da Eduardo Vittoria, si trova al 
centro del comprensiorio ed è colle-
gata agli altri edif ici attraverso vicoli 
sotteranei. Si sviluppa su pianta qua-
drata; i pi lastri strutturali sono ar-
retrati rispetto alla facciata. Il piano 
seminterrato emerge dal terreno per 
poco più di un metro circa, creando un 
basamento arretrato, scandita nell ’ in-
tero perimetro da una serie di f inestre 
quadrate, uti l i  per la venti lazione del-
la sottocentrale, dove sono collocate 
tutte le apparecchiature di supporto 
alle caldaie. 
La centrale vera e propria poggia su 
questo basamento, quasi f luttuante, 
aprendosi sui tutti e quatrro i lati con 
una barriera  vetrata a tutta altezza. 
I serramenti, in ferro-finestra, sono 
disposti secondo un modulo verticale 
suddiviso in tre fasce orizzontali. 
I muri del basamento e le fasce mar-
capiano sono rivestite in tessere di 
ceramica grigio-azzurra.
In corrispondezna della caldaia, emer-
ge dalla copertura piana un corpo 
di fabbrica, rivestito da piastrelle di 
cl inker blu smaltato lucido, dal quale 
si elevano quattro fumaioli in lamie-
ra nera. Alla base di questo corpo di 
fabbrica corre un nastro di serramenti 
dalla forma quadrata e dall ’apertura a 
vasistas; la copertura è in lastre on-
dulate in f ibrocemento.

_Centrale termica, foto storica. Fonte Ovest

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Architetture olivettiane a Ivrea. 
I luoghi del lavoro e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gangemini 
Editore,Roma, 1998, pp. 60-79
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibidem, pp. 60-79
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5. Nuovi Fabbricati “8640”

Ubicazione:
San Bernardo d’Ivrea, Strada 
Statale per Torino,603

Anno di costruzione:
1961 capannone ovest
1970 capannone est
1984 ricostruzione capannone 
ovest

Superficie territoriale:
17.280 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di attrezzature e 
impianti

Stato attuale:
rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
azienda legata al campo 
farmaceutico

_ Edificio “8640” progetto di Gino Vall i, prospetto sud-ovest
_ Pilasti e solaio a cassettoni dell ’”8640” ovest

I fabbricati “8640”, la cui denomina-
zione deriva dalla superficie  territo-
riale che ricoprono, sono due: quello 
ovest progettato da Ottavio Cascio 
nel 1961, oggi completamente rico-
struito dopo l ’ incendio che lo colpì 
nel 1984; quello est progettato da 
Marco Bertola nel 1970.
L’edif icio di Cascio venne riprogetta-
to da Gino Valle e l ’ ing. Magliasso, ed 
è oggi uno degli edif ici più particolari 
del complesso.
Il nuovo edif icio, tenuto ad una di-
stanza di circa sei metri dal fabbri-
cato est, presenta al piano terra una 
struttura in cemento armato prefab-
bricato e al primo piano una sruttura 
interamente metall ica.
Le facciate e la copertura a shed sono 
realizzate con pannell i in lamiera zin-
cata preverniciati, bianchi e verdi. 
Fasce vetrate orizzontali , montate 
su serramenti a nastro in alluminio 
preverniciato bianco, scorrono conti-
nue sui due piani. Solo al piano terra, 
ogni tre moduli orizzontali, i l  serra-
mento acquista una doppia altezza.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.60-79
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp. 60-79
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2.3.2 Sedi decentrate

Comuni canavesani in cui si collocano i principali stabil imenti decentrati

Tra gli anni cinquanta e sessanta l ’e-

spansione dell ’Olivetti arrivò ad un punto 

tale che, per evitare i l congestionamen-

to dell ’ intera città di Ivrea, iniziarono a 

sorgere nuovi stabil imenti produttivi al 

di fuori dei confini comunali. I l primo 

esempio fra tutti fu i l  comprensorio di 

Scarmagno, un’area non troppo distante 

dalla città principale, ma di dimensioni 

tal i da poter garantire un incremento de-

gli spazi produttivi in funzione delle cre-

scenti necessità aziendali. 

Inoltre con la nascita dell ’Istituto di Rin-

novamento Urbano e Rurale e, insieme 

ad esso, dell ’esigenza da parte di Adria-

no Olivetti di favorire piccoli proprietari 

terrieri e  piccoli imprenditori, nacque-

ro in Canavese, delle nuove realtà indu-

strial i, special izzate in diversi settori, le 

cui funzioni e architetture innovative ri-

specchiavano a pieno i l progetto olivet-

tiano di rinnovamento del terriotorio. 

2

1

3

4

6

Comune di Scarmagno

Comune di Ivrea

Eporedia

Comune di Loranzè

Comune di Colleretto Giacosa

Comune di Vico Canavese

Comune di Vidracco

Comune di Montalenghe

5
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1. Stabilimento Olivetti a Scarmagno

1

2 5

3 4

Ubicazione:
Scarmagno, Strada di Monta-
lenghe, 8

Anno di costruzione:
1961 fabbricato “A”
1967 fabbricato “B”
1969 fabbricato “C”
1970 fabbricato “D”

Superficie territoriale:
1.100.000 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
multi proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di attrezzature e 
impianti. Dopo il fallimento 
della società Olivetti, ospita-
va aziende legate al campo 
elettronico e delle telecomu-
nicazioni.

Stato attuale:
dismesso

2

1

3

4

Fabbricato “A”

Fabbricato “B”

Fabbricato “C”

Fabbricato “D”

Fabbricato verniciatura5

Il comprensorio di Scarmagno com-
prende al suo interno cinque fabbri-
cati destinati al le attività produttive, 
più altri edif ici di servizio al l ’ indu-
stria quali uff ici, spogliatoio, mensa 
aziendale, portinerie e infermeria.  
La costruzione del primo edificio, i l 
fabbricato “A”, avvenne negli anni 
sessanta su progetto di Ottavio Ca-
scio. Si tratta di un edif icio con pian-
ta rettangolare, struttura in acciaio e 
una copertura a padiglioni con lucer-
nai continui sui colmi.
 A causa della rapida saturazione del 
fabbricato “A” , vi fu la necessità di 
progettare dei nuovi fabbricati. Per i 
successivi fu scelta una tipologia co-
struttiva più aperta e più flessibi le e 
soprattutto più veloce da realizzare 
: una struttura prefabbricata  com-
posta da telaio, travi e pilastri, dalla 
maglia rettangolare. Prefabbricazione 
e modularità furono dunque i due cri-
teri base nella progettazione dei nuo-
vi edif ici del comprensorio (fabbricati 
“B”, “C”, “D” ) , edif icati a nord del 
fabbricato già esistente.
Lo stabil imento è stato attivo fino 
al 2013, anno in cui un incendio ne 
ha compromesso quasi totalmente la 
struttura, portando ad una sua com-
pleta dismissione.Riferimenti bibliografici e sitografici:

_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Architet-
ture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro e i 
servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gangemini 
Editore,Roma, 1998, pp.60-79
_www.storiaolivetti. it
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibidem, 
pp. 60-79

_ Vista dall ’alto dell ’ intero complesso
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2. Argenterie del Canavese

Ubicazione:
Loranzè,Strada Provinciale,33

Anno di costruzione:
1962

Superficie territoriale:
2.050 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di catene orna-
mentali e industruali e altri 
prodotti di meccanica di pre-
cisione

Stato attuale:
rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
azienda che opera nel settore 
automotive

L’edif icio della Argenterie del Canavese, 
progetto di Carlo Vil igiardi e collocato in 
una zona pressoché pianeggiante, è ca-
ratterizzato da una struttura metall ica 
travi/pilastri, priva di pi lastri interni, in 
modo da favorire l ’organizzazione inter-
na egli spazi adattandola alle necessità 
richieste dal ciclo produttivo. Il progetti-
sta optò per una struttura in ferro anche 
per velocizzare i tempi di costruzione: la 
struttura venne infatti edif icata durante 
l ’ inverno, durante i l quale per motivi cl i-
matici non sarebbe stato possibile getta-
re i l calcestruzzo. 
Una finestratura continua lungo tutto 
i l  perimetro dell ’edif icio garantisce una 
buona i l luminazione naturale. I prospetti 
est, sud ed ovest sono arretrati rispetto 
al f i lo di gronda per costituire un percor-
so di servizio esterno riparato e garan-
tire una zona d’ombra. Al disopra dell ’e-
stradosso della copertura, in alusicc, si 
collocano nove travi reticolari lasciate a 
vista. La parte vetrata dei prospetti pog-
gia su pannell i sottofinestra in muratu-
ra in mattoni facciata vista, in contrasto 
con le parti metall iche dell ’edif icio di co-
lore verde-blu.

Riferimenti bibliografici e sitografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Architetture olivettiane a 
Ivrea. I luoghi del lavoro e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,-
Gangemini Editore,Roma 1998, pp. 80-97
_www.deltacomponents.it
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibidem, pp. 80-97
_https:/www.deltacomponents.it

_ Prospetto nord 
dell ’edif icio, foto 
storica.
_Prospetto sud-
est. Oggi l ’edif icio 
è sede della Delta 
Components s.r.l.
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3. Istituto di Ricerca Farmaceutica Antoine Marxer a Loranzè

Ubicazione:
Lornazè, Strada Provinciale,21

Anno di costruzione:
1962

Superficie territoriale:
4.300 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di farmaci e centro 
di ricerche biologiche,chimi-
che e farmacologiche

Stato attuale:
dismesso

_ Vista d’insieme dei due edif ici principali del complesso,foto storica
_ L’edif icio oggi. Fronte sud-est con i doccioni e le vasche, per la rac-
colta dell ’acqua piovana,in calcestruzzo 

L’edif icio principale del complesso, 
progetto da Alberto Galardi, è suddi-
viso in due corpi: uno ospita i l  repar-
to di produzione e l ’altro, più picco-
lo, gl i uff ici e i laboratori. Entrambi 
i corpi sono l ievemente sollevati dal 
suolo grazie all ’arretramento della 
parte seminterrata. La struttura 
è in cemento armato, ordita su maglia 
quadrata. Il cemento armato compa-
re anche nelle facciate, diventando 
vero protagonista  nei frangisole e 
nei doccioni e le sottostanti vasche di 
scolo per l ’acqua piovana.
La copertura è piana, caratterizzata 
dalla presenza di lucernai a cupola 
semisferica, montati su elementi ci-
l indrici prefabbricati in calcestruzzo, 
che garantiscono all ’edif icio una cor-
retta i l luminazione zenitale.
Oggi i due edif ici r isultano essere 
completamente inuti l izzati e in evi-
dente stato di degrado.

Riferimenti bibliografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.166-173
_”Istituto di Ricerche Marxer- Società Ital iana 
Prodotti Marxer”, pubblicazione edita in occa-
sione dell ’ inaugurazione della nuova sede di 
Loranzè, 1962
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp. 60-79
_fotografia personale
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4. Centro Ricerche Biomediche “R.B.M.” a Colleretto Giacosa

Ubicazione:
Colleretto Giacosa, via Ribes,1

Anno di costruzione:
1970

Superficie territoriale:
1.500 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
laboratori di ricerca nel campo 
biomedico

Destinazione d’uso attuale:
invariata rispetto l’originaria. 
La conformazione del com-
plesso è però varita a causa 
dei numerosi ampliamenti

_Ingresso principale del complesso originario, foto storica
_Porticato di collegamento fra gli edif ici, foto storica

L’ insediamento del Centro di Ricerche 
Biomediche si colloca nella immediate 
vicinane del Laboratorio Farmaceutico 
“Marxer”; i l  centro nasce infatti come 
ampliamento all ’edif icio progettato da 
Galardi, con destinazione a labora-
torio di ricerca. L’attività di suppor-
to acquisterà in breve tempo una sua 
autonomia e  dopo l ’abbandono dello 
stabil imento “Marxer” , i l  comprenso-
rio “R.B.M.” è stato oggetto di nume-
rosi ampliamenti, discostandosi quasi 
completamente dal progetto originale 
realizzato da Eduardo Vittoria. I l 
complesso originiario era composto da 
cinque edif ici monopiano collegati tra 
loro attraverso una percorso di distri-
buzione coperto ; in testa la centrale 
termica, a servizio di tutti i  fabbricati.
Tutti i  fabbricati presentano struttura 
metall ica e copertura a padiglione nel 
senso longitudinale aggettante rispet-
to al perimetro degli edif ici. I prospetti 
sono scanditi da fasce finestrate oriz-
zontali, le cui parti f isse, montate sul 
f i lo interno dei tamponamenti perime-
trali, sono di colore nero, in contra-
sto con l ’ intonaco bianco delle pareti 
esterne.

Riferimenti bibliografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro e 
i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gange-
mini Editore,Roma, 1998, pp. 174-177
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp. 174-177
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5. Centro Ricerche di Tecnologia Meccanica”R.T.M.” a Vico Canavese

Ubicazione:
Vico Canavese, Regione Lime

Anno di costruzione:
1964

Superficie territoriale:
1.950 mq

Proprietà originaria:
Società Olivetti

Proprietà attuale:
proprietà comunale

Destinazione d’uso origi-
naria:
sviluppo di conoscenze scien-
tifico-tecniche nel settore del-
le macchine utensili e ricerche 
sulla tecnologia “laser”

Stato attuale:
parzialmente rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
parzilamente impiegato per il 
teleriscaldamento a servizio 
della cittadinanza

_ Scorcio dell ’angolo sud-ovest dell ’edif icio, foto storica
_Il centro di Ricerche di Tecnologia Meccanica oggi 

Progetto di Nello Renacco, l ’edif icio 
si sviluppa su pianta rettangolare. In 
corrispondenza dello spigolo sud-o-
vest è collocata la cabina elettrica. 
Sul fronte est la zona uffici.
La struttura portante è metall ica, con 
modulo a maglia quadrata, costituita 
da pilastri e copertura in lamiera gre-
cata poggiata su capriate reticolari. 
La copertura è aggettante lungo tutto 
i l  perimetro dell ’edif icio. Sui prospet-
ti la maglia strutturale è suddivisa in 
pilastrini metall ici fra i quali si collo-
cano gli infissi. Le parti terminali dei 
lati maggiori sono realizzate in mura-
tura con rivestimento in cl inker.
Il solaio di base dell ’edif icio è legger-
mente rialzato rispetto al piano del 
corti le, la fascia marcapiano è rive-
stita con tesserine di ceramica.

Riferimenti bibliografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.188-193
_ www.valchiusella.org, architetture olivettia-
ne in Valchiusella
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp. 188-193
_ https:/www.valchiusella.org/storia/architet-
ture-olivettiane-in-valchiusella
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6. Laboratorio di valigette a Vidracco

Ubicazione:
Vidracco, Via Baldissero,21

Anno di costruzione:
1961 lotto 1
1964 lotto 2
1984 lotto 3

Superficie territoriale:
1.950 mq

Proprietà originaria:
attività controllata dall’I-Rur

Proprietà attuale:
propietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
produzione di valigette per 
macchine da scrivere portatili

Stato attuale:
rifunzionalizzato

Destinazione d’uso attuale:
centro polifunzionale che rac-
chiude al suo interno una coo-
perativa e un supermercato

3

1

2

_Sciorcio del terzo lotto del complesso, foto storica
_Il Labortatio di valigette oggi dopo i lavori di restauro avvenuti nel 
2004

Lo stabil imento è costituito da tre 
lotti. I disegni architettonici originali 
portano la f irma dell ’architetto Eduar-
do Vittoria; nei disegni i l  fabbricato è 
già concepito come due lotti distinti, 
a pianta quadrata,con maglia strut-
turale di 7,5 metri ripetuta per nove 
volte, separati fra loro da un corpo di 
farbbrica di collegamento, arretrato 
su entrambi i fronti di mezzo modu-
lo. La struttura è in cemento armato e 
la copertura è piana. I prospetti sono 
caratterizzati da parti in muratura ri-
vestita con piastrelle di ceramica, e  
ampi serramenti dal profi lato ferro-fi-
nestra, che ritmano i moduli della ma-
glia strutturale in facciata. I material i 
e i colori uti l izzati nei prospetti sono 
uniformi, tanto da redendere i due 
corpi di fabbrica perfettamente inte-
grati. 
Nel 1984 Eduardo Vittoria progetta 
e realizza i l terzo lotto dello stabil i-
mento. La maglia strutturale mantie-
ne la dimensione di 7,5 metri ripetuta 
per dodici volte, così da ottenere una 
pianta rettangolare anziché quadrata. 
La struttura è in cemento armato pre-
compresso e l ’attacco con i l fabbricato 
esistente è risolto con lo stesso ar-
retramento di mezzo modulo. In pro-
spetto la nuova parte riprende colori 
e material i dell ’esistente, con una ri-
duzione delle superfici vetrate. Resta 
invariata anche l ’altezza fuori terra e 
la copertura piana.

Riferimenti bibliografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Architetture olivettiane a Ivrea. 
I luoghi del lavoro e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gangemini 
Editore,Roma, 1998, pp.146-157
_ www.valchiusella.org, architetture olivettiane in Valchiusella
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibidem, pp. 188-193
_ https:/www.valchiusella.org/storia/architetture-olivettiane-in-val-
chiusella
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7. Cooperativa agricola di Montalenghe. Stalla n.1

Ubicazione:
Montalenghe, Strada Provin-
ciale per Foglizzo

Anno di costruzione:
1958

Superficie territoriale:
940 mq

Proprietà originaria:
attività controllata dall’I-Rur

Proprietà attuale:
proprietà privata

Destinazione d’uso origi-
naria:
centro agricolo con fienile e 
stalla

Stato attuale:
dismesso

_ Prospetto sud della Stalla n.1, foto storica
_Come si presenta oggi l ’edif icio, prospettp nord

L’edif icio, progettato da Giorgio Rai-
neri, è caratterizato dall ’uso di tec-
nologie e material i locali con i l f ine 
di contenere i costi di costruzione. La 
pianta è rettangolare allungata con i 
lati maggiori orientati a nord e a sud. 
Nella zona del f ienile , le parti gri-
gliate in mattoni, realizzate nei salti 
di quota formati dall ’alternarsi delle 
falde di copertura, garantiscono una 
buona areazione degli spazi interni.
Nella stalla l ’areazione è invece ga-
rantita da piccole f inestre quadrate e 
da camini, disposti nel muro centrale 
di spina, che scandiscono i l modulo 
strutturale, costituito interamente da 
muratura portante e pilastri di mat-
toni pieni.
Il tetto a falde multiple, presenta una 
struttura in legno “alla piemontese” 
nella zona del f ienile e un solaio SAP 
, lasciato a vista, nella zona della 
stalla.
L’edif icio è stato recentemente ri-
strutturato, probabilmente per essere 
adibito a nuove residenze, mai realiz-
zate, per questo motivo oggi l ’edif i-
cio è completamente abbandonato.

Riferimenti bibliografici:
_D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, Archi-
tetture olivettiane a Ivrea. I luoghi del lavoro 
e i servizi socio-assistenzial i di fabbrica,Gan-
gemini Editore,Roma, 1998, pp.158-163
Fonte immagini:
_ D.Boltri, G.Maggia, E.Papa, P.P.Vidari, ibi-
dem, pp. 158-163
_ https:/www.google.it/maps
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2.4 Patrimonio industriale a confronto

Dai grafici r iassuntivi, emerge come gli stabil i-

menti Olivetti legati al l ’attività produttiva fac-

ciano parte,  ad oggi, di un patrimonio archi-

tettonico fortemente frammentato, gestito per lo 

più da enti di natura privata. Tra gli edif ici ana-

lizzati, quasi la metà risulta essere dismessa, in 

condizioni di degrado più o meno considerevoli, 

soprattutto dal punto di vista superficiale e ma-

terico e, in alcuni casi, anche dal punto di vista 

strutturale.

Il patrimonio industriale olivettiano appare oggi 

come un patrimonio  a rischio, che necessita di 

essere preservato e valorizzato, dal momento che 

rappresenta una testimonianza unica nel campo 

della storia dell ’ industria ital iana, dell ’architet-

tura e anche nel campo delle nuove tecniche co-

struttive (es. uti l izzo di strutture interamente 

prefabbricate).  

Attualmente una parte di questi edif ici r ientrano 

all ’ interno della nominated property divenuta pa-

trimonio UNESCO nel giugno 2018.  L’area com-

prende tutti gl i stabil imenti collocati lungo l ’asse 

di Via Jervis, tra i quali le Officine ICO, la Cen-

trale termica e l ’ex Falegnameria. Completamen-

te escluse sono invece le sedi spostate rispetto a 

Via Jervis (San Lorenzo e San Bernardo) e quelle 

al di fuori dei confini comunali di Ivrea. Buona 

parte di queste è oggi  dismessa, e  necessite-

rebbe quindi di interventi di tutela e recupero.

Grafici realizzati dall ’au-
trice che riassumono lo 
stato attuale degli sta-
bil imenti industrial i Oli-
vetti schedati.
I numeri del secondo 
grafico indicano i l nu-
mero di edif ici. 
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Grafici realizzati dall ’au-
trice che riassumono  la 
proprietà attuale degli 
stabil imenti industrial i 
Olivetti schedati.
I numeri del secondo 
grafico indicano i l nu-
mero di edif ici. 
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Il Canavese è un’area geografica situata a ridos-

so delle Alpi, attraversata dai f iumi Dora Baltea, 

Chiusella, Soana e Orco, dominata dall ’Anfiteatro 

Morenico di Ivrea e dal massiccio del Gran Para-

diso. I maggiori centri urbani sono Ivrea, Riva-

rolo, Castellamonte e Cuorgnè. I piccoli borghi 

canavesani sono distribuiti nella pianura, nelle 

coll ine dell ’Anfiteatro Morenico e nelle vallate 

che lo circondano.

L’Anfiteatro Morenico è uno dei più ri levanti com-

plessi morenici di origine glaciale delle Alpi, che 

con un’estensione di circa 600 Km include al suo 

interno 85 comuni, interessando i  territori di tre 

province: Torino, Biel la e Vercell i.  Le Vall i  del 

Canavese ospitano inoltre i l  versante piemontese 

del Parco Nazionale Gran Paradiso, l ’area protet-

ta più antica d’Ital ia. Risalendo verso nord-ovest 

si trovano la Valle Orco, la Valle Sacra, la Valle 

Soana e la Valchiusella. 

Si tratta di un territorio ricco di acqua sul quale 

sorgono numerosi laghi di origine morenica come 

il Lago di Viverone, i l  lago di Candia Canavese e 

i cinque laghi d’Ivrea (lago Sirio, lago Pistono, 

lago Campagna, lago San Michele, lago Nero). 

II

IV

V

VI

VII

IX

VIII

III

Zona II

Zona III

Zona IV

Zona V

Zona VI

Zona VII

Zona VIII

Zona IX

Canavese

Zone Omogenee

Torino

Area Metropolitana Torino Nord

Area Metropolitana Torino Ovest

Area Metropolitana Torino Sud
Pinerolese

Vall i Susa e Sangone

Ciriacese-Vall i  di Lanzo
Chivassese
Chierese-Carmagnolese
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Fiumi,laghi e catene montuose  
(Elaborazione personale) Fiumi

Laghi

Parco Nazionale del
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Anfiteatro Morenico 
d’IvreaCinque laghi
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S
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3.1 Il turismo in Canavese

Il territorio canavesano include un’ampia varietà 

di beni e servizi sia di t ipo storico-culturale sia 

naturalistico. 

L’Anfiteatro Morenico offre grandi potenzial ità in 

termini di valorizzazione e fruizione ambientale 

e turistica. Altra fonte di turismo molto impor-

tante sono i numerosi castell i  e antichi manieri, 

testimonianza del periodo Medioevale, distribuiti 

su una vasta area del territorio canavesano. Mol-

ti di essi sono oggi adibiti a poli museali, altri 

sono sedi di uff ici pubblici e altri ancora svolgono 

funzione ricettiva. Tra i più conosciuti vi sono i l 

castello ducale di Agliè, i l  castello di Ivrea e i l 

castello di Masino.

L’area può inoltre annoverare di numerosi it i-

nerari eno-gastronomici, artistico-culturali ed 

escursionistici.
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Castelli e principali itinerari turistici
(Elaborazione personale)

Castell i

Alta Via dell ’Anfiteatro 
Morenico di Ivrea

Itinerario “Alla scoperta
del Nivolet”

Itinerario “Anell i  dei 
cinque laghi”

Itinerario “Piemonte 
AgriQualità”

Via Francigena

Fra i più ri levanti vi sono: 

- L’Alta Via dell’Anfiteatro Morenico di Ivrea, 

un it inerario escursionistico scaturito da un pro-

getto della Città Metropolitana di Torino. Per 

coordinare le iniziative di valorizzazione di tale 

percorso, nei primi mesi del 2017, è stato sotto-

scritto un Protocollo d’intesa tra la Città Metro-

politana e altri 47 Comuni, attraversati dall ’Anfi-

teatro, compresi tra le province di Torino, Biel le 

e Vercell i. La Città Metropolitana ha inoltre cu-

rato la registrazione dell ’ it inerario del Catasto 

Regionale del patrimonio escursionistico, grazie 

alla quale sono stati avviati importanti interven-

ti di valorizzazione e promozione del territorio, 

proposti dagli entri locali e f inanziati dalla regio-

ne Piemonte tramite i l proprio Piano di Sviluppo 

Rurale1.

Il percorso dell ’Alta Via è formato da una traccia 

1 http://www.cittame-
t r o p o l i t a n a . t o r i n o . i t /
comunucati/turismo, la 
scoperta dell ’Alta Via 
dell ’Anfiteatro Morenico 
, comunicato pubblica-
to in data 19 Dicembre 
2017.
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principale che segue l ’arco coll inare da Brosso 

ad Andrate, mentre dai paesi del Canavese, 

Biel lese e Vercellese, al di sopra e ai piedi del-

le coll ine moreniche, partono percorsi di col-

legamento che conducono a quello principa-

le2. L’Alta Via è un percorso di più di 100 Km, 

percorribi le sia a piedi sia in bici, suddiviso in 

quattro parti:

• La Serra di Ivrea;

• La Morena Frontale Est;

• La Morena Frontale Ovest;

• La Morena della Valchiusella;

- La Via Francigena, ovvero la via maestra per-

corsa in passato, al l ’ inizio del secondo mil len-

nio, dai pellegrini in viaggio da Canterbury verso 

Roma. Il suo percorso Canavesano, di circa 40 

Km, comprende i Comuni di Carema, Settimo Vit-

tone, Borgo Franco d’Ivrea, Montalto Dora, Ivrea, 

Cascinette d’Ivrea, Burolo, Bollengo, Palazzo Ca-

navese e Piverone. Fanno parte del tratto Cana-

vesano della Via Francigena anche i Comuni non 

propriamente canavesani di Ponte Saint Martin, 

Roppolo, Cavaglià a Viverone. Il percorso è per-

corribi le a piedi, in bicicletta o a cavallo; sono 

state selezionate strade non trafficate, sterrate 

2 https://www.turismo-
torino.org/ , Turimo 
Torino e provincia , Of-
ficial Website, Alta Via 
dell ’Anfiteatro Morenico 
di Ivrea, consultato in 
data 26 Dicembre 2019.

Il percorso lungo 
la Serra Morenica 
di Ivrea da Bros-
so ad Andrate.
( R i e l a b o r a z i o n e 
dell ’autrice)

Tratto Canavesano 
della Via Franci-
gena
(Elaborazione
personale)

Brosso

Andrate

Ivrea

Cinque laghi

Lago di Viverone

Lago di Candia

Itinerario del 
Vescovo Sigerico

Via Francigena
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e sentieri. L’ it inerario tiene conto di tutti i  mo-

numenti storico-culturali presenti sul percorso, 

nonché degli aspetti naturalistici e ambientali più 

signif icativi3;

- Itinerario “Anelli dei 5 Laghi”, coordinato dal 

Laboratorio Territoriale di Educazione Ambieta-

le di Ivrea, ha come obiettivo la valorizzazione 

dell ’area dei cinque laghi di Ivrea, attraverso 

cinque percorsi distinti4:

• Anello del Lago di Campagna: questa escur-

sione offre una passeggiata immersi nel paesag-

gio di origine glaciale. Lungo i l sentieri si gode 

inoltre di una splendida vista sul Castello di San 

Giuseppe, i l  Mombarone, la Serra e Chiaverano;

• Anello del Lago Sirio e delle Terre Ballerine: 

questo lago è i l più conosciuto e i l  più grande fra 

i cinque laghi; è balneabile, dunque un’ambita 

meta turistica durante la stagione estiva. Il per-

corso di snoda in due varianti che portano all ’Ac-

quedotto Romano e alle “Terre Ballerine”, una ex 

torbiera i l cui terreno elastico ondeggia sotto i 

passi di chi vi cammina;

• Anello del Lago Pistono: questo percorso si sno-

da fra vigneti e boschi di castagno. Anche da qui 

si posso raggiungere le “Terre Ballerine”, mentre 

la “Variante del Maggio” porta a uno dei punti più 

panoramici dell ’Anfiteatro Morenico di Ivrea;

• Anello del Lago Nero: percorso circolare lungo 

i l quale si incontrano una lapide funeraria, un 

masso erratico e la “Casa del Pescatore”;

• Anello del Montresco: i l  percorso costeggia un 

bacino lacustre uti l izzato in epoca romana per 

condurre le acque dalla coll ina e Ivrea. I resti 

dell ’acquedotto sono ancora visibi l i  in parte;

 

Mappa con tutti gl i it inerari dell ’”Anello dei 5 laghi
(Elaborazione personale)

3  https://www.francige-
nasigerico.it/, “La Via 
Francigena di Sigerico” , 
Il percorso Canavesano, 
consultato in data 26 Di-
cembre 2019

4 https://www.turismo-
torino.org/, Turimo Tori-
no e provincia , Official 
Website, Anell i  dei 5 La-
ghi – Ivrea, consulta-
to in data 26 Dicembre 
2019 

Anello del Lago Pistono

Anello del Lago Nero

Anello del Montresco

Anello del Lago 
Campagna

Anello del Lago Sirio
e delle Terre Ballerine
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Percorso “Piemonte AgriQualità da Caravino a Roppolo
(Elaborazione personale)

Percorso “Piemonte AgriQualità da Pavone Cana-
vese a Carema
(Elaborazione personale)

- Itinerario “Piemonte AgriQualità”, nato con lo 

scopo di far conoscere e apprezzare le produzioni 

agroalimentari piemontesi tramite una costante 

attività di tutela, valorizzazione e promozione, 

attraverso un sistema composto da Enoteche, 

strade del vino, f iere, mercati e dagli ecomusei. 

I percorsi “AgriQualità” consigliati in Canavese 

sono due:

• Caravino-Roppolo

Punti di interesse lungo i l percorso: Castello di 

Masino; Museo Etnologico La Stelvia a Piverone, 

dedicato all ’agricoltura e agli ambienti rurali; 

Lago di Viverone; Castello di Roppolo nel quale 

ha sede l ’Enoteca Regionale della Serra.

• Pavone Canavese-Carema

Punti di interesse lungo i l percorso: Castello di 

Pavone; Ivrea; Castello di Montaldo Dora; Eco-

museo della Castagna di Nomaglio; La Pieve di 

San Lorenzo e i l Battistero di Settimo Vittone, un 

esempio di arte paleocristiana unico nel suo ge-

nere nell ’area canavesana; Carema terra di pro-

duzione del vino Carema DOC.

 

Castello

Castello

Museo

Architettura religiosa

Zona vitivinicola

Lago

Zona 
vitivinicola
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-Itinerario “Alla scoperta del Nivolet” , un per-

corso lungo 176 Km che collega Ivrea fino al Par-

co Nazionale del Gran Paradiso. Il più antico Par-

co Nazionale ital iano ha una superficie di oltre 

70.000 ettari ed è situato per metà in Valle d’Ao-

sta, per l ’altra in Piemonte. Accoglie, attorno alla 

vetta del Gran Paradiso, unica cima oltre i 4.000 

metri in territorio ital iano, cinque vallate con-

centriche in cui si trovano tipici ambienti alpini, 

con ghiacciai, rocce, boschi di larici ed abeti5.

Itinerario “Alla scoperta del Nivolet” che collega Ivrea al colle
del Nivolet (Elaborazione personale)

3.2 Canavese e viticoltura

L’agricoltura in Canavese rappresenta un settore 

trainante e i l vino è sicuramente uno degli ele-

menti più importanti per l ’economia agricola del 

territorio. 

La viticoltura in Canavese è conosciuta sin da pri-

ma dell ’arrivo dei Romani quando i l territorio era 

abitato dei Salassi, una popolazione celtica, da 

cui i canavesani hanno ereditato le tecniche del-

la vit icoltura etrusca. Secondo alcune testimo-

nianze storiche i Romani, dopo la sottomissione 

dei Salassi, festeggiarono svuotando le cantine 

di Carema, a dimostrazione di una già esisten-

te coltura della vite in quel periodo. La notizia 

sulla qualità dei vini locali viaggiò insieme alle 

legioni, tanto che alcuni imperatori, assaggiati 

i vini del Piemonte e del Canavese, compresero 

che occorreva favorire la vit icoltura piemontese. 
Il primo che iniziò ad emanare leg-

gi f inalizzate alla tutela di questi 

vini fu Elvio Pertinace6, che nel 

193 promosse e tutelò la colti-

vazione del Nebbiolo7. Durante i l 

periodo romano le tecniche vitivi-

nicole conobbero un notevole svi-

5  http://www.pngp.it/
visita-i l-parco, consulta-
to in data 26 Dicembre 
2019

6  Publio Elvio Pertinace 
è stato polit ico, console, 
mil itare e imperatore ro-
mano.

7  F. Fiandro, La storia 
del vino in Canavese. Dai 
Celti ai Romani, dai bar-
bari ai Savoia…tutti be-
vevano vini del Canave-
se, GS Editrice, Santhià, 
2003, pp. 7-10.

8 F.Fiandro, ibidem, pp. 
7-10
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Mappa che mostra le principali zone di produzione vitivinicola in 
Canavese, suddivisa per tipologia di uve, e le principali cantine e 
aziende agricole canavesane (Elaborazione personale)

luppo: i Romani furono i primi che iniziarono ad 

uti l izzare bari l i  di legno e bottigl ie di vetro per la 

conservazione del vino, introducendo i l concetto 

di “invecchiamento”. 

Con la caduta dell ’Impero Romano, la vit icoltura 

subì un lento declino. La conoscenza delle tec-

niche di coltivazione rimase però patrimonio del 

mondo contadino, grazie al quale si sono salvate 

e tramandate molte tradizioni enologiche8.

Zone di produzione e denominazione dei vini canavesani:

Cantine per comune:

Carema DOC

Circa 321 ettari di vit i sparse per 111 Comuni

35 Aziende vitivinicole 

3 t ipologie di vino

Cavase Rosso DOC

Cavase Barbera DOC

Cavase Nebbiolo DOC

1 cantina

da 2 a 5 cantine

più di 5 cantine

Cavase Rosato DOC

Cavase Bianco DOC

Erbaluce di Caluso DOCG

Erbaluce di Caluso Spumante 

DOCG
Erbaluce di Caluso Passito 

DOCG

I NUMERI
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Nel Medioevo la vit icoltura in Canavese divenne 

sempre più importante e i l vino rappresentava 

l ’entrata più signif icativa per l ’economia locale. 

Molti comuni canavesani f issarono norme precise 

nei propri statuti per discipl inare la vit icoltura e 

la vendita del vino9. Dal 1700, la produzione di 

vino raggiunse la sua massima espansione e da 

un censimento commissionato dal Regno di Pie-

monte e Sardegna del 1819, i vigneti canavesani 

avevano un’estensione di 12.500 ettari. I l vino in 

particolare era prodotto nelle cantine dei nume-

rosi castell i  sparsi in Canavese. 

La produzione del vino è continuata fino ai gior-

no nostri con la certif icazione D.O.C.G. del vino 

Erbaluce di Caluso e la certif icazione D.O.C. dei 

vini Canavese Rosso, Canavese Barbera, Canave-

se Nebbiolo , Canavese Bianco, Canavese Rosato 

e Carema.

Le vigne del Canavese crescono su coll ine mo-

reniche e fluvio-glacial i, dove argil le ciottoli e 

sabbie si alterano e amalgamano garantendo ot-

time temperature e l ’umidità giusta per favori-

re la migliore maturazione dei grappoli. I due 

vitigni principali, uno bianco e uno rosso, sono 

l ’Erbaluce e i l Nebbiolo, entrambi perfettamente 

adatti al cl ima canavesano. Fino a pochi decen-

ni fa, a nord di Ivrea esisteva un’unica forma di 

coltivazione delle vite: la tòpia, anche chiamata 

pergola. Seguendo le strade antiche e i viottoli di 

campagna si possono osservare ancora oggi f i le 

di pi loni di pietra che sostengono lunghi tralci. 

Questo metodo di coltivazione si è evoluto nel 

corso dei secoli in modo da fornire ai grappoli la 

luce e i l calore necessari al la loro maturazione.

In altre aree canavesane, generalmente quelle 

più lontane dall ’asse del f iume Dora, si conser-

va un metodo di coltivazione dell ’uva ancora più 

antico rispetto alla pergola: l ’òbi. Le viti vengo-

no piantate insieme a gruppo di quattro o più a 

ridosso di un sostegno vivo, olmo, gelso, acero 

campestre, salice, che ad un metro circa da terra 

si biforcava in due branche e cui erano legati i 

ceppi10 .

Negli ult imi anni, in molte zone, si propone di 

abbandonare questi t ipi di coltivazione, favoren-

done nuove più faci l i  da curare con i mezzi mec-

canici, alterando così l ’aspetto tipico del paesag-

gio canavesano. 

9   Tesi di laurea:  Poli-
tecnico di Torino, Corso 
di laurea magistrale in 
Architettura Per Il Pro-
getto Sostenibile, lau-
reando: R. D. Zerbinati, 
Paglia vino e architettu-
ra : Analisi e progetto di 
un winecentre costruito 
in paglia e legno nell ’a-
rea canavese in Piemon-
te, relatori: M. Grosso, 
S. Mukerjee, M. Voerzio, 
2014. 

10 F. Fiandro, La storia 
del vino in Canavese. Dai 
Celtri ai Romani, dai bar-
bari ai Savoia…tutti be-
vevano vini del Canave-
se, GS Editrice, Santhià 
2003, pp. 11-15.
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Tipico sistema a tòpia in un pendio montano nei pressi di Carema
Fonte immagine: http://www.piemonteis.org/?p=588
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Tipico fi lare a òbi, ancora diffuso nelle zone di campagna canavesane
Fonte immagine: http://www.vinibertot.it/index.php/it/curiosita/17-viti-e-territtorio-del-canavese
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In Piemonte ogni area vitivinicola possiede i suoi 

vini t ipici che devono essere prodotti con uve 

coltivate proprio in quell ’area. Ogni vino è rico-

nosciuto con un decreto del Ministero delle poli-

tiche agricole in cui trovano posto tutte le indi-

cazioni da seguire obbligatoriamente per potersi 

fregiare di quel nome sulle etichette11. 

Se le leggi ital iane discipl inano la coltivazione e 

la produzione, spetta alle Regioni i l  compito di 

valorizzare e tutelare i propri vini. In riferimento 

alle polit iche di tutela e di valorizzazione del pa-

trimonio vitivinicolo, in Canavese nasce nel 1991 

i l “Consorzio per la tutela e la valorizzazione dei 

vini D.O.C.G di Caluso e D.O.C. di Carema e Ca-

navese” . 

Il Consorzio ha da un 

lato i l compito di vi-

gilare sul rispetto del 

discipl inare di pro-

duzione e difende-

re la denominazione 

da i l lecit i, dall ’altro 

quello di valorizzare 

e promuovere vini12.

LA MISSION DEL CONSORZIO:

• Tutelare, valorizzare, promuovere la pro-

duzione vitivinicola piemontese e in particolare 

quella del territorio rappresentato, soprattutto 

per le attuali D.O.C. e D.O.C.G. ;

• Promuovere la conoscenza e le peculiarità 

dei vini rappresentati e di altri derivati della vi-

nif icazione, anche in relazione agli accostamenti 

con la cucina e la gastronomia regionale, locale 

e con le altre produzione agroalimentari t ipiche 

della zona;

• Contribuire allo sviluppo turistico com-

plessivo del territorio, svolgendo attività di ac-

coglienza e informazione dei turisti del vino, 

dell ’enogastronomia, delle ruralità, promuoven-

do i l territorio vit ivinicolo, agricolo e rurale, an-

che per quel che esso esprime in termini pae-

saggistici, ambientali, gastronomici, storici, di 

tradizioni popolari, sviluppandone in tal senso 

anche iniziative di documentazione e divulgazio-

ne.

11 F. Fiandro, La storia 
del vino in Canavese. 
Dai Celtri ai Romani, dai 
barbari ai Savoia…tutti 
bevevano vini del Cana-
vese, GS Editrice, San-
thià 2003, pp. 35

12 http://www.erbalu-
cecarema.it/mission , 
Consorzio per la tutela 
e la valorizzazione dei 
vini D.O.C.G di Caluso 
e D.O.C. di Carema e 
Canavese, consultato in 
data 27 Dicembre 2019
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Grazie all ’ iniziativa del Consorzio è nato inoltre 

i l  progetto “Strade del vino in Canavese”, un it i-

nerario gastronomico, segnalato da appositi car-

tell i, i l  cui scopo è non solo quello di mettere in 

luce i valori naturali, culturali e ambientali del 

territorio ma anche di promuovere i l patrimonio 

vitivinicolo e tutte le cantine o aziende agrico-

le in cui i l  vino viene prodotto e/o venduto. Le 

aziende vitivinicole si concentrano principalmen-

te a Caluso, a Viverone e nella zona compresa tra 

i Comuni di San Giorgio, San Giusto e Agliè.

Gli it inerari proposti al l ’ interno del progetto 

“Strade del vino in Canavese” sono tre, collegati 

tra loro, e ognuno può essere scelto come punto 

di partenza.

Il primo itinerario percorre la coll ina moreni-

ca della Serra d’Ivrea, dal lago di Viverone fino 

all ’ imbocco della Valle d’Aosta, a Carema, lungo 

l ’antica Via Francigena. Si snoda poi sulla destra 

orografica del f iume Dora Baltea: da Quincinetto, 

in una valle stretta e poco soleggiata, si passa al 

panorama ampio e luminoso della pianura, verso 

le coll ine coperte dai vigneti dell ’alto Canavese.

Il secondo itinerario è immerso nei vigneti 

dell ’Erbaluce: tocca alcune località famose per 

i castell i  (Torre Canavese, Agliè e San Giorgio 

Canavese), numerose cantine e aziende agricole 

intorno a Caluso, giunge al parco naturale del 

lago di Candia, risale la coll ina fino al castello di 

Masino, per poi scendere ad Azeglio e proseguire 

sino a Piverone.

Il terzo itinerario conduce alla scoperta dei 

luoghi che sono stati testimoni delle vicende di 

re Arduino (Cuorgnè, Pont Canavese e Sparone), 

al l ’ imbocco della Valle Orco verso i l Parco Na-

zionale del Gran Paradiso, e si chiude toccando 

luoghi rel igiosi come il Santuario di Belmonte e 

l ’Abbazia di Fruttuaria.

Le strade del vino in Canavese sono state pen-

sate per essere percorse in automobile; tuttavia 

gli it inerari seguono strade minori e panoramiche 

che ben si prestano anche al cicloturismo13.

 

13   Le strade del vino in 
Canavese. Gli it inerari 
di Re Arduino, brochure 
realizzata da: Consorzio 
per la tutela e la valoriz-
zazione dei vini D.O.C.G 
di Caluso e D.O.C. di Ca-
rema e Canavese, ATL 
Agenzia Turistica Locale 
del Canavese e Vall i  di 
Lanzo, con i l contributo 
di: Provincia di Torino, 
Regione Piemonte, 2006
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Mappa che mostra i percorsi e i principali punti di interesse lungo le Strade del 
Vino del Canavese (Elaborazione personale)

Itinerario 1

LE STRADE DEL VINO IN CANAVESE

Itinerario 2

Itinerario 3

Vigneti Barbera,Nebbiolo,Carema

Vigneti Erbaluce

Cantine

Castell i

Architetture religiose
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4.1 Inquadramento territoriale e urbanistico 

Vista da Loranzè Alto
Foto dell ’autrice

Anfiteatro Morenico Loranzè Basso Ivrea
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Loranzè è un Comune Canavesano di 1.170 abi-

tanti1,distante circa 50 Km da Torino.

Sorge nel territorio delle Morene del Chiusella, 

situato nel settore occidentale dell ’Anfiteatro 

Morenico di Ivrea2. 

Da un punto di vista geologico e morfologico i l 

territorio è caratterizzato da due ambienti pre-

valenti:

- Le coll ine dell ’Anfiteatro morenico di Ivrea, co-

perte da fitt i boschi intervallati a coltivi; 

- La pianura alluvionale antica e recente;

In antico la pianura di Loranzè era attraversata 

da nord a sud da un ramo della Dora Baltea.

 In questo tratto, dopo vari mutamenti del ter-

ritorio, f inì per sistemarsi l ’alveo che ora è i l 

Rio Ribes, classif icato come uno dei principali 

aff luenti del Torrente Chiusella.  Il Ribes nasce 

nel territorio di Fiorano e accoglie le acque pro-

venienti da alcuni aff luenti secondari prima di 

aff luire nel Chiusella. Normalmente la sua porta-

ta è molto modesta, ma può diventare torrente a 

seguito di piogge forti e prolungate3.

La composizione prevalente dei terreni di Loran-

zè è variabile, tale da favorire la coltivazione 

della vite lungo i ri l ievi morenici e l ’agricoltura 

intensiva nelle zone alluvionali pianeggianti.

Il territorio di Loranzè, avente una superficie di 

4,24 Km2 , confina con i comuni di Lugnacco, 

Fiorano, Salerano, Samone, Colleretto Giacosa e 

Parella. Il comune si divide in due parti, una alta 

e una bassa. I due nuclei abitativi distano l ’u-

no dall ’altro circa tre chilometri: quello antico, 

Loranzè Alto, è adagiato ad un’altezza media di 

404 m sul l ivello del mare e quello più recente, 

Loranzè Piano, si trova ad un’altezza di 243 m 

s.l.m. 

 

1 Demo Istat, statisti-
che 2018, http://demo.
is tat . i t /pop2018/ index.
html , consultato in data 
8 marzo 2019

2 G. Vernetto, Loranzè 
tra storia e cronaca, Bo-
lognino Editore, Ivrea, 
2013, p.17

3 G. Vernetto, ibidem, p. 
308
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Analisi urbanistica
(Elaborazione personale)

Comune

Edifici scolastici

Impianti industrial i

Cascine

Castello

Edifici rel igiosi

Vigne

Fermate autobus

Parcheggi
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Analisi paesaggistica
(Rielaborazione personale da Carta BDTRE 
contenuta in GEOPortale Piemonte)

Vigne

Campi

Boschi

Pascoli

Corsi d’acqua
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VIABILITA’ - COLLEGAMENTI

Loranzè è ubicato lungo la Strada 

Statale 565 di Castellamonte, poco 

distante dall ’autostrada E612 che 

collega Torino ad Aosta e in pros-

simità dello svincolo autostrada-

le che si dirama in direzione Mila-

no. Il comune non è attraversato 

da una l inea ferroviaria, ma dista 

circa 7 Km dalla stazione ferrovia-

ria più vicina, quella di Ivrea, città 

con la quale è collegato attraverso 

una rete di l inee extraurbane. 

Viabil ità e principali collegamenti del Cana-
vese
(Elaborazione peronale)

Comune di Loranzè

Centri abitati

Autostrade

Strade statali

Strade provincial i

Linee Ferroviarie

Linee autobus extraurbane

Stazioni ferroviarie

Areoporti
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Distanza e tempi di percorrenza tra Loranzè e i prin-

cipali aeroporti l imitrofi (in automobile)

Distanza e tempi di percorrenza tra Loranzè e le 

principali città l imitrofe

LORANZE’

CASELLE (TO)

MALPENSA (MI)

52 Km  40’

114 Km  1h 10’

LINATE (MI) 137 Km  1h 22’

ORIO AL SERIO (BG) 161 Km  1h 50’

LEVALDIGI (CN) 143 Km  1h 31’

DATI SULLA POPOLAZINE

La popolazione residente a Loranzè al censimen-

to 2018, ri levata i l giorno 31 Dicembre 2018, è 

composta da 1.116 abitanti (575 maschi e 595 

femmine). Dal grafico 1 risulta che la popolazio-

ne residente dal 2001 al 2015 è sempre stata in 

crescita, ad eccezione di un l ieve calo nel 2015. 

Negli ult imi due anni si può osservare una fles-

sione pari a 35 unità (- 2,92%). Dai dati si può 

quindi costatare che i l numero di residenti nel 

comune di Loranzè sia attualmente in calo.

Automobile

Autobus e/o treno

30’

1h 30’

2h 30’

3h 30’
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Grafico 1_ Andamento della popolazione residente,Co-
mune di Loranze’ (TO), dati ISTAT al 31 dicembre ogni 
anno

Il movimento naturale dal 2002 al 2018 (grafico 

2) risulta essere quasi sempre negativo. Ad ac-

cezione degli anni 2003-2004, in cui vi è stato 

un picco della natalità, i l  numero dei decessi è 

sempre superiore al numero delle nascite. Dal 

grafico che riporta la struttura per età della po-

polazione (grafica 3), si ri leva che dal 2002 al 

2019 vi è stata un crescita di circa i l 6,1% della 

popolazione con una fascia di età superiore ai 65 

anni. L’età media della popolazione al 2019 e di 

46,4 anni.

Il trend demografico risulta quindi essere in una 

condizione di stasi, con correlate tendenze all ’ in-

vecchiamento: vi è un’alta transizione demogra-

fica con una popolazione mediamente più anzia-

na e caratterizzata da un maggiore disgregazione 

famil iare (divorzi e nuclei monocomponente).
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Grafico 3_ Struttura per età della popolazione (%), dati ISTAT al 
1° gennaio di ogni anno

Grafico 2_ Dettaglio delle nascite e dei decessi dal 2002 al 2018, dati 
ISTAT

Nascite

Oltre 65 anni 15-65 anni 0-14 anni

Decessi



C A P I T O L O  4
I l  C o m u n e  d i  L o r a n z è

91

L’andamento della popolazione straniera dal 

2004 al 2019 ha subito una graduale crescita, 

specialmente negli ult imi cinque anni (grafico 4). 

Gli stranieri residenti a Loranzè al 1° gennaio 

2019 sono 46 e rappresentano circa i l 3,9% del-

la popolazione residente. La comunità straniera 

più numerosa e quella proveniente dall ’Europa 

dell ’Est, in particolare dalla Romania con una 

percentuale del 34,8% di tutti gl i stranieri pre-

senti sul territorio.

Grafico 4_ Andamento della popolazione straniera, dati 
ISTAT al 1° gennaio di ogni anno

Grafico 6_Distribuzione della popolazione straniera per area geografica 
di cittadinanza, dati ISTAT.

Grafico 5_Percentuale popolazione straniera rispetto alla popolazione 
residente, dati ISTAT.

Europa Asia Africa America
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Loranzè costituisce, insieme a Colleretto Giaco-

sa, Parella, Quagliuzzo e Strambinello, un’unica 

giurisdizione amministrativa chiamata “Pedanea”.  

Dalla forma rettangolare, la Pedanea confina a 

nord con la Valchiusella ed è caratterizzata da 

un territorio coll inare, formato da material i di 

riporto depositati dal ghiaccio che in era Neo-

zoica scendeva dalla valle della Dora Baltea; i l 

resto è in piano e appoggia sul fondo di un lago 

postglaciale4.

Le prime notizie riguardanti Loranzè si trovano 

4.2  Storia

Elaborato dell ’autrice che mostra i l territorio della Pedanea prima del 1700. Si noti come fino a quel momento i l centro abita-
to di Loranzè si sviluppasse solo nella parte alta.

4 P.Vanesia, Della Pa-
danea. Appunti di sto-
ria Canavesana, Società 
Accademica di Storia ed 
Arte Canavesana, t ipo-
grafia Vittorio Ferraro, 
Ivrea, 1978, p. 19

Confini comunali

Strade

Centri abitati

Castell i/torri
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all ’ interno della carta di fondazione dell ’Abbazia 

di Santo Stefano d’Ivrea5 del 1011, nella quale 

compare i l nome di Laurodunum, dove “dunum” 

in l ingua celtica signif ica coll ina. Per motivi di 

difesa, infatti, i l  paese era sorto in alto, sulla 

morena laterale destra dell ’anfiteatro morenico.  

Incerto è invece l ’etimo di “Lauro”; alcuni gl i at-

tribuiscono i l signif icato di fondo o stabile; altri 

r itengono che derivi dal cognome del fondatore o 

patrono del vi l laggio, un membro della famiglia 

dei Lauro6.

Nel 1224 Loranzè, venne nominato dal Papa Ono-

rio III feudo della Chiesa eporediese; ma alcune 

famiglie, pur riconoscendo i l potere del vesco-

vado, avevano giurisdizione sul territorio: prin-

cipalmente i conti di San Martino (di Loranzè, di 

Parella, di Rivarolo, di Castelnuovo), ma anche 

i signori di Settimo, i l  monastero di S. Stefano, 

i l  monastero di Sant’Orso di Aosta e i Valbertini 

di Candia7. La casata dei Conti di San Martino fu 

quella che più a lungo dominò sul territorio, dal 

XIV fino dal XVIII secolo. 

Nel corso del XVI secolo, durante le lotte civi l i 

tra Guelfi e Ghibell ini, i l  Comune di Loranzè fu 

interessato alla lotta tra i S.Martino, Guelfi, e i 

Conti di Valperga, Ghibell i-

ni. Le lotte tra nobil i  ven-

nero placate grazie all ’ in-

tervento dei Savoia, ma dal 

momento che sul territorio 

non esistevano organizza-

zioni comunali e i signori 

esercitavano la loro tirannia 

sul popolo con tasse e im-

poste, pochi anni dopo ebbe 

inizio una lunga serie di ri-

volte popolari, la più famo-

sa quella dei “Tuchini”8  del 

1386. Le sommosse si ripercossero sul territorio 

circostante, in particolare danneggiando i l Ca-

stello Rosso, simbolo della comunità, che però 

non fu completamente distrutto grazie ai rinforzi 

di soldati e balestrieri che furono inviati dai Sa-

voia che, anche in questo caso, intervennero per 

placare le rivolte. Il 2 maggio 1391 venne fir-

mato a Ivrea l ’atto ufficiale di pace con i l quale 

venne stipulata una convenzione che riconobbe 

i l governo dei Savoia su tutto i l  territorio ca-

navesano, ma codif icò anche nuove condizioni a 

vantaggio del popolo; in questo modo i l Cana-

vese non era più sotto i l  potere dei signorotti, 

Stemma della casata 
dei conti San Martino

5  La carta è oggi conser-
vata nell ’Archivio Stori-
co di Torino

6 AA.VV. , Il Piemonte 
paese per paese, Bo-
necchi Editore, Enciclo-
pedia dei comuni d’Ita-
l ia, Firenze, 2001-2004

7 https://www.comune.
l o r a n z e . t o . i t / i t - i t / v i -
ve r e - i l - c omune / s t o r i a 
, consultato in data 10 
marzo 2019

8 Il  Tuchinaggio è fe-
nomeno di rivolta po-
polare nato dall ’ insof-
ferenza delle comunità 
locali contro l ’eccessivo 
potere dei feudatari. I l 
termine «Tuchini» indi-
ca i contadini che uni-
scono le forze per ribel-
larsi, da «Tucc un», cioè 
«Tutti uno».

9  G. Vernetto, Loranzè 
fra storia e cronaca, Bo-
lognino Editore, Ivrea, 
2013, p.484
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ma apparteneva ad un solo signore. 

I conti di San Martino mantennero 

i loro possedimenti ma persero la 

loro indipendenza diventando vas-

sall i9.

A partire dal XV secolo, a seguito 

del rafforzamento del potere cen-

trale e delle ormai cessate rivolte 

popolari,  gl i abitanti di Loranzè mi-

grarono verso la parte piana del vi l-

laggio, divenuta più abitabile anche 

grazie alla bonifica dei terreni e i l 

conseguente aumento di appezza-

menti coltivabil i. Agli inizi del ‘700  

iniziano a sorgere, ai piedi della 

coll ina, dei cascinali, di proprietà 

dei nobil i  o della parrocchia, dove 

vivevano e lavoravano i contadini. 

Questi cascinali settecenteschi, an-

cora oggi riconoscibil i, sono stati 

costruiti nella parte pianeggiante 

del territorio, sui quali si sono progressivamente 

sviluppati i cantoni che, ampliandosi, hanno dato 

origine al paese vero e proprio. Nella seconda 

metà dell ’800 Loranzè Piano raggiunse la metà 

degli abitanti dell ’ intero comune. Dopo la Se-

conda Guerra Mondiale, la rapida trasformazione 

della zona da prevalentemente agricola ad indu-

striale e i migliori collegamenti con i maggiori 

complessi manifatturieri della zona, hanno acce-

lerato notevolmente lo sviluppo della frazione. 

Loranzè in una cartolina 
degli anni ‘50
Foto in G. Vernetto, Lo-
ranzè tra storia e crona-
ca, Bolognino Editore, 
Ivrea 2013, p.22
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Negli anni sessanta Loranzè ha avuto una gran-

de trasformazione in campo economico gra-

zie agli insediamenti industrial i del Laboratorio 

Farmaceutico Antoine Marxer, delle Argenterie 

del Canavese e della Redaell i, un laboratorio di 

confezione abiti. A seguito dell ’espansione de-

mografica, conseguente proprio allo sviluppo 

industriale, Loranzè raggiunse la sua massima 

espansione nella parte bassa, f ino a diventare 

l ’attuale capoluogo.

Gli addetti al l ’agricoltura si sono invece drastica-

mente ridotti, ma nella zona coll inare resiste la 

coltura della vite,  nonostante la superficie degli 

impianti vit icoli diminuisca progressivamente di 

anno in anno; questa diminuzione è però com-

pensata dalla tendenza a migliorare la qualità dei 

vit igni, privi legiando quell i  di erbaluce o di altre 

uve uti l izzate per la produzioni di vini DOC. 

  

Nel “Dizionario geografico- storico- statistico- 

commerciale”  del 1841, Goffredo Casalis10 de-

scrive Loranzè come “luogo in cui i vigneti al l i-

gnano molto bene e la specie di uva, che si      può 

dire indigena, è i l  nebbiolo a cui è stato affian-

cato l ’erbalus”. La produzione vinicola di Loranzè 

ha in passato goduto di notevoli r iconoscimenti, 

Diploma di benemeran-
za donato al comune di 
Loranzè per la produ-
zione di vino Erbaluce, 
in G.Vernetto, Loranzè 
tra storia e cronaca,Bo-
lognino Editore, Ivrea 
2013.

10 Goffredo Casalis 
(1781-1856) è stato 
abate e storico ital iano. 
Attraverso i suoi studi 
riuscì a raccogliere in 
un’unica opera, compo-
sta da ventisei volumi, 
tutte le informazioni su 
ogni singolo comune e 
vil laggio dello Stato Sa-
baudo.
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quali l ’apprezzamento durante l ’Esposizione In-

ternazionale di Parigi del 1867 e i l conseguimen-

to, nel 1898, di un Diploma di Benemerenza per 

aver vinto la medaglia d’oro alla mostra agricola 

di Torino. Il passito di Erbaluce , prodotto nelle 

vigne del castello di Loranzè, vinse inoltre premi 

e medaglie d’oro alle varie esposizioni e mostre 

nazionali svoltesi tra la f ine dell ’ottocento e l ’ ini-

zio del Novecento.

Oggi, in alcune delle cascine del paese, è ancora 

possibile visitare le antiche cantine. Nel 2014 i l 

Comune organizzò un percorso di visita enoga-

stronomico, con degustazioni di vini e di prodotti 

appartenenti al la cultura canavesana, con l ’obiet-

tivo di valorizzare i l territorio e le sue tipicità.

La cantina del castello e un’antica tinaia nella cantina di 
una vil la a Loranzè

Foto in G. Vernetto, Loranzè fra storia e cronaca, Bolognino 
Editore, Ivrea 2013, pp. 168 e 170
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CASTELLI

CASCINALI

CHIESE SACRARI-CAPPELLE VOTIVE
ARCHITETTURE 
INDUSTRIALI CON VALORE 
STORICO E ARTISTICO

Castello Rosso Chiesa Parrocchiale di
San Lorenzo

Cappella di San Rocco

Laboratorio di 
ricerca farmaceutica
Antoine Marxer

Argenterie del Canavese

Cascina Nolei

Cascina de Ronchi

Cascina Cristoforo

Cascina La Marra

Cascina di Bron

Cascina della Ceresa

Cascina Garetto

Cascina del sr. Micheletti 
di Ivrea

Cascina del sr. Pezzatti
di Ivrea

Cascina sita alla radice
del monte

Cappella di Santa Maria

Cappella degli Alpini
Chiesa di San Firmino

4.3  Edifici e luoghi di interesse
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IL CASTELLO ROSSO

La struttura attuale del castello è molto 

diversa da quella originaria: la prima te-

stimonianza documentaria certa della sua 

esistenza è datata 1227, quando i l vesco-

vo della chiesa di Asti, Oberto II, dichiarò 

i l castello di Loranzè tra i suoi feudi mi-

nori. La costruzione potrebbe risalire al la 

seconda metà del XII sec.; con ogni pro-

babil ità i l  nucleo primitivo del castello è 

sorto su un luogo nel quale già si elevava 

una torre o dei ruderi di una struttura 

difensiva di epoca più antica. Oggi del ca-

stello originario si sono conservati la tor-

re centrale e la cortina muraria nord-est 

collegata alla torre stessa, dove ancora 

sono riconoscibil i  i  merli, le feritoie e i l 

cammino di ronda a pietre aggettanti. Nel 

XV secolo, fu addossato al muro esisten-

te un nuovo corpo di fabbrica, dotato di 

due torrette circolari sugli spigoli ester-

ni. La nuova parte perdeva i l suo spicca-

to carattere difensivo atto a contrasta-

re gli attacchi nemici, trasformandosi in 

residenza. Dal Cinquecento fino all ’ inizio 
Litografia di E.Gonin del 1840 che rappresenta i l Castello di Loranzè 

Foto in G. Vernetto, Loranzè fra storia e cronaca, Bolognino Editore, Ivrea 2013, p.75
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Il Castello Rosso fra le vigne di Loranzè
Fonte immagine: http://rete.comuni-ital iani. it
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dell ’Ottocento i l castello viene ulteriormen-

te ampliato attraverso la costruzione dell ’a-

la sud-ovest e quella sud-est, raggiungendo 

l ’attuale conformazione ad L. Le ultime mo-

difiche strutturali di un certo ri l ievo risal-

gono al XX secolo, con la costruzione degli 

archi nel porticato e della sala a nord-ovest 

del corti le11.

CHIESE ED ALTRI EDIFICI RELIGIOSI

La maggior parte degli edif ici rel igiosi di Loranzè 

sono stati costruiti in tempi antichi; in essi le 

comunità rurali trovarono i primi centri di aggre-

gazione. La chiesa non rappresentava soltanto 

i l luogo delle celebrazioni del culto ma divenne 

i l centro di una vera e propria organizzazione 

sociale, civi le e laica oltre che religiosa. Non si 

hanno comunque notizie circa l ’epoca in cui la 

comunità cristiana si stabil ì  nel paese, ma facen-

do riferimento ai dati riferit i al la chiesa di Ivrea, 

tale fatto si può collocare, con molta approssi-

mazione, intorno al V e VI secolo12 .

Dal momento che è costituito da una parte alta 

ed una piana, Loranzè è dotato di due chiese 

parrocchiali e tre cappelle; ve ne era una quarta, 

la Cappella del Nolei, di cui non vi è più traccia.

11 G. Vernetto, Loranzè 
fra storia e cronaca, Bo-
lognino Editore, Ivrea, 
2013, pp. 64-75

12 P. Venesia, Della Pa-
danea. Appunti di sto-
ria Canvesana, Società 
Accademica di Storia ed 
Arte Canavesana. Studi 
e documenti, t ipografia 
V. Ferraro, Ivrea, 1978, 
p.139

Elaborato dell ’autrice a partire dai ri l ievi realizzati 
dai geometri G.Vecchiolino e T.Gatta che mostrano le 
trasformazioni del Castello di Loranzè dal XII sec. al 
XX sec., in G.Vernetto, Loranzè fra storia e cronaca, 

Bolognino Editore, Ivrea 2013, p.570



C A P I T O L O  4
I l  C o m u n e  d i  L o r a n z è

101

CHIESA DI SAN LORENZO

La chiesa di San Lorenzo, edif icata nel XII secolo, 

si rit iene che sia la chiesa più antica della Pada-

nea; probabilmente insidiata su un tempio paga-

no. In origine la chiesa fungeva da parrocchiale 

non solo per Loranzè, ma anche per i Comuni 

l imitrofi Parella e Colleretto Giacosa. A segui-

to di una mancata manutenzione nel corso degli 

anni, la sua struttura appariva, intorno alla metà 

del seicento, fortemente degradata. Nel 1745 ne 

venne quindi decretato l ’abbattimento e iniziaro-

no i lavori di costruzione della nuova struttura, 

che corrisponde a quella attuale: una navata uni-

ca, f iancheggiata da cappelle laterali e scandita 

da lesene corinzie in marmi policromi; due cap-

pelle aff iancano i l presbiterio, coperto da volta 

a vela e terminante nell ’abside semicircolare. La 

facciata è scandita da un doppio ordine di lesene 

sul quale poggia i l t impano triangolare che so-

vrasta un arcone, al l ’ interno del quale sono po-

sti la f inestra centrale e i l  portale di ingresso13. 

La torre campanaria, probabilmente ricostruita 

anch’essa sulle fondamenta del campanile primi-

tivo14 , si erge adiacente alla chiesa. Gli ult imi 

restauri dell ’edif icio, in particolare delle pitture, 

risalgono al 1991.

CHIESA DI SAN FIRMINO

Di più recente costruzione è invece la seconda 

chiesa parrocchiale, San Firmino. Alla f ine del 

XIX secolo, la popolazione insediata nella zona di 

Loranzè Piano aveva raggiunto in numero di abi-

tanti che corrispondeva alla metà dell ’ intera po-

polazione ed era in fase di ulteriore espansione. 

Di fronte ai disagi dovuti al la lontananza della 

chiesa parrocchiale, collocata nella parte alta del 

Comune, si decise di costruire una nuova chiesa 

13  G. Vernetto, Loranzè 
tra storia e cronaca, Bo-
lognino Editore, Ivrea, 
2013, p.350

14 https://www.comune.
loranze. to. i t / i t- i t /v ive-
r e - i l - c omune / co sa -ve -
dere/chiesa-parrocchia-
le-di-san-lorenzo

Chiesa di San Lorenzo
Foto dell ’autrice
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anche nella par-

te piana. I lavo-

ri iniziarono nel 

1894 e la costru-

zione fu finan-

ziata mediante 

fondi offerti dal-

la popolazione. 

La pianta è a tre 

navate, i l lumina-

ta da due vetrate 

policrome situate 

nel coro, in capo 

alle navate sono 

collocati due al-

tarini dedicati 

al la Vergini e San 

Firmino, santo 

a cui la chiesa è 

dedicata. La volta 

è stata affrescata dal pittore Giovanni Ponchia 

nel 190915. Il campanile venne costruito contem-

poraneamente alla chiesa; nel 1949 venne so-

praelevato e dotato di un orologio. La facciata 

della chiesa e i l campanile sono stati oggetto di 

interventi di restauro.

CAPPELLA DI SAN ROCCO

Tra le tre cappelle situate all ’ interno del Comu-

ne quella di San Rocco è la più ri levante, non 

solo perché la più frequentata, grazie alla sua 

ubicazione entro la cinta dell ’abitato, ma anche 

perché svolse durante i l periodo di ricostruzione 

della Chiesa di San Lorenzo, i l  ruolo di chiesa 

parrocchiale provvisoria16. La Cappella fu edif ica-

ta nel 1631, durante i l periodo delle epidemie di 

peste che colpì e spopolò gran parte dell ’Europa: 

San Rocco rappresenta infatti i l  santo protettore 

degli appestati. La Cappella è costituita da un’u-

15 P. Venesia, Della Pa-
danea. Appunti di sto-
ria Canvesana, Società 
Accademica di Storia ed 
Arte Canavesana. Studi 
e documenti, t ipografia 
V. Ferraro, Ivrea, 1978, 
p.155

16 G. Vernetto, Loranzè 
tra storia e cronaca, Bo-
lognino Editore, Ivrea, 
2013, p.362

Chiesa di San Firmino
Foto dell ’autrice

Cappella di San Rocco
Foto dell ’autrice
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nica navata e sul lato destro è collocata la torre 

campanaria. L‘altare originariamente addossato 

alla parete di fondo della Cappella e i l  fatto che 

sia stata edif icata ad una certa distanza dal cen-

tro abitato, fanno pensare che inizialmente fosse 

destinata a lazzaretto. Nel 1986 l ’assetto interno 

della Cappella fu  trasformato in modo da poter 

ospitare riunioni, conferenze e manifestazioni, 

pur rimanendo comunque un luogo di culto. Con 

l ’occasione si è anche provveduto alla pulitura e 

al restauro delle murature e al rifacimento del 

tetto17.

CAPPELLA DI SANTA MARIA

La Cappella di Santa Maria, anche detta “di Sca-

rola” (nome della scaletta che si deve percorrere 

per raggiungere la chiesa, è situata sul versante 

orientale della f iancata morenica e domina la par-

te di Loranzè Piano. La data della sua costruzione 

non è certa ma già nel 1329, nella relazione della 

visita pastorale alla parrocchia di Loranzè, i l  ret-

tore della parrocchia di Loranzè e di Colleretto 

Giacosa, cita questa piccola chiesa18. E’ stata per 

lungo tempo affidata alla cura di alcuno eremiti, 

che avevano l ’ incarico di tenerla pulita, servire 

la Messa, suo-

nare le campa-

ne e raccogliere 

le elemosine dei 

fedeli. Ancora 

oggi addossati 

al f ianco della 

navata, ai piedi 

del campanile, 

si trovano i ru-

deri della casa 

d e l l ’ e r e m i t a . 

L’ interno della 

Cappella è una 

navata unica con 

volta a botte. 

La facciata molto modesta è rivolta a ovest verso 

le montagne. Nei pressi della cappella si innal-

zano dei ruderi appartenenti ed un edif icio cono-

sciuto come “castlass” , un antico edif icio medio-

evale che probabilmente era una casa forte con 

funzioni di avamposto e di luogo di avvistamento 

e segnalazione per i l  Castello Rosso19.

CAPPELLA DELLA VISITAZIONE

17  G. Vernetto, Loranzè 
tra storia e cronaca, Bo-
lognino Editore, Ivrea, 
2013, p.364

18 G.Vernetto, Ibidem, 
p. 366

19 P. Venesia, Della Pa-
danea. Appunti di sto-
ria Canvesana, Società 
Accademica di Storia ed 
Arte Canavesana. Studi 
e documenti, t ipografia 
V. Ferraro, Ivrea, 1978, 
p.153

Cappella di Santa Maria
Fonte immagine:

https://www.comune.loranze.to.it
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La Cappella della Visitazione, oggi conosciuta 

come Cappella degli Alpini, è situata di f ianco 

alla strada che da Loranzè scende verso Parel-

la, un tempo in territorio di Colleretto Giacosa e 

oggi, in seguito ai cambiamenti di confini, in ter-

ritorio di Loranzè. Venne eretta nel 1834 da Don 

Quil ico, sotto i l  t itolo “della Visitazione” (quella 

che Maria Vergine fece a San Elisabetta), con un 

altare in laterizio e una capacità di circa quaran-

ta persone. Nel 1989 la Cappella è tata conces-

sa in comodato gratuito al “Gruppo Alpini Piero 

Malvezzi” , che con l ’aiuto di una sottoscrizione 

pubblica ha effettuato i restauri della cappella, 

completamente danneggiata dal tempo e da atti 

vandalici. Durante questi lavori di restauro sono 

stati eseguiti i l  r ifacimento totale del tetto; i l  re-

stauro dei muri perimetrali e dell ’altare interno; 

la nuova pavimentazione e due nuove porte d’ac-

cesso e i l restauro dei muri di recinzione20.

I CASCINALI SETTECENTESCHI

20 G. Vernetto, Loranzè 
tra storia e cronaca, Bo-
lognino Editore, Ivrea, 
2013, p.376

Antico cascinale a 
Loranzè Alto

Foto dell ’autrice

Cappella della Visitazione
Fonte immagine: https://www.comune.loranze.to.it
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Antico cascinale restaurato a Loranzè Alto
Foto dell ’autrice
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Altri elementi peculiari dei territorio di Loranzè 

sono i numerosi cascinali settecenteschi, che a 

seguito dell ’espansione nella zona piana del Co-

mune, sono sorti nelle campagne. Oggi questi ca-

scinali sono stati per la maggior parte restaura-

ti, conservandone le specif icità architettoniche e 

costruttive.

Antico cascinale restaurato a Loranzè Alto
Foto dell ’autrice

I l  C o m u n e  d i  L o r a n z è
C A P I T O L O  4
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P A R T E  3 _ I L  C A S O  S T U D I O
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“Sole e pioggia sono due componenti di un’architettura che deve essere, contemporaneamente, parasole e parapioggia. Le 

coperture devono essere trattate come problemi idraulici e i l  problema dell ’ombra deve considerarsi i l  problema principale. 

Il concetto di brise solei l acquista qui tutto i l  suo valore di rottura delle abitudini acquisite, e si estende non solo alla f ine-

stra ma all ’ intera facciata, anzi al la struttura stessa dell ’edif icio” 

cit. Le Corbusier, Oeuvre complète 1952-1957, Zurigo 1957
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L’istituto di Ricerca Farmaceutica Antoine Marxer sorge nella 

pianura di Loranzè, distante circa 1,5 Km dalla zona abitata, 

a lato della Strada Provinciale che collega Loranzè ad Ivrea. 

E’ collocato all ’ interno di una zona verde, arretato rispetto 

al f i lo strada; per questo motivo gli edif ici che compongono 

i l complesso risultano solo parzialmente visibi l i  dall ’ester-

no in quanto nascosti dalla vegetazione. Attualmente lo sta-

bil imento si trova in uno stato di completo abbandono. Il 

cancello d’ingresso sulla Strada Provinciale è sbarrato, ma è 

possibile accedere ad esso attraverso un passaggio laterale 

ricavato fra gli alberi, dal momento che, ad eccezione della 

parte su strada, non vi sono recinzioni bensì sono gli alberi 

stessi a definirne i l perimetro dell ’area.

5.1  Localizzazione
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Vista aerea rielabolata dall ’utrice che mostra lo 
stabil imento e l ’area circostante , cattura da Goo-
gle  Earth
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Foto 1_ Vista dello stabil imento nei pressi dell ’ in-
gresso secondario ricavato fra le piante, fotografia 
dell ’autrice

Foto 2_  Ingresso principale allo stabil imento su 
Strada Provinciale 222, fotografia dell ’autrice

Foto 3_ Vista dello stabil imento giugendo a Loran-
zè dalla Strada Statale di Castellamonte, fotografia 
dell ’autrice

2
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La scelta di inserire i l  complesso all ’ in-

terno di un’area verde, rispecchia a pieno 

la f i losofia olivettiana secondo la quale 

la fabbrica doveva essere collocata in un 

ambiente tranquil lo e riposante, lontano 

da qualsiasi t ipo di rumore, dove i dipen-

denti non fossero costretti esclusivamen-

te ad un lavoro dietro ad una scrivania, 

ma potessero discutere dei problemi la-

vorativi anche all ’aperto a contatto con 

la natura. Fu proprio Adriano Olivetti in-

fatti che finanziò la costruzione di que-

sto complesso, che sfortunatamente non 

vide mai completato; l ’edif icio fu infatti 

l ’ult imo incarico che Olivetti conferì nel 

campo dell ’architettura, poco prima della 

sua improvvisa scomparsa.

5.2 Gli attori coinvolti nel progetto e il loro rapporto con L’Olivetti

Viste d’insieme del complesso nel 1962 circa, poco 
dopo la sua inaugurazione

Foto in A.Galardi, Alberto Galardi: Architetto, Fun-
dacion Gordon, Buenos Aires, 2001
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L’idea di questo progetto nasce alla f ine degli anni 

’50, a seguito di una collaborazione tra Adriano 

Olivetti e Antoine Marxer, scienziato tedesco, e 

marito della sorella di Adriano, Silvia Olivetti. 

Marxer fu docente della Facoltà di Chimica della 

Scuola Superiore di Berl ino per la Terapia speri-

mentale; divenne in seguito direttore del Labora-

torio di Batteriologia e Fisiologia della Schering 

di Berl ino; fu docente in Chemioterapia presso la 

Facoltà di Farmacia dell ’Università di Strasbur-

go. Gli studi di Marxer erano incentrati sui temi 

della batteriologia, della microbiologia e della vi-

rologia; in particolare egli dedicò parte del suo 

lavoro nella ricerca di sostanze antiviral i, effet-

tuando test sperimentali sulle prime applicazioni 

di antibiotici e sull ’ impiego di amminoacidi per 

la prevenzione e la terapia di malattie viral i e 

diabete. 

A sinistra_Lo scienziato 
Antoine Marxer, in “Isti-
tuto di Ricerche Marxer 
– Società Ital iana Pro-
dotti Marxer”, 1962

A destra_Silvia Olivetti 
e Antoine Marxer all ’ i-
naugurazuione dei La-
boratori Marxer, 1962, 
in G.Vernetto, Loranzè 
tra storia e cronaca, Bo-
lognino editore, Ivrea, 
2013
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Giunto in Ital ia accompagnato dalla moglie, 

nell ’ immediato dopoguerra, strinse fin da subito 

con i l cognato Adriano Olivetti una solida amici-

zia basata sulla reciproca condivisione di inte-

ressi ed ideali. Olivetti, intuendo la genialità e 

le idee innovative del cognato, decise di fondare 

insieme a questo e a suo fratello Dino Olivetti, 

la “Società Ital iana Prodotti Marxer”. Dalla fon-

dazione di questa società ne derivò la necessità 

di creare un centro nel quale le moderne idee di 

Marxer potessero attuarsi. La nuova sede, a lui 

intitolata, venne dotata dei più moderni ed effi-

cienti macchinari di produzione e apparecchi da 

laboratorio, f issando solide basi per un’industria 

farmaceutica: ricerca scientif ica e perfezione 

nelle preparazioni. Secondo tale spirito formati-

vo, al la parte di produzione venne quindi aff ian-

cato un importante istituto di ricerca, dotato di 

tutti i  mezzi necessari al la moderna ricerca bio-

logica, nel settore della farmacologia, della pato-

logia, della microbiologia, della virologia e della 

chimica, sintetica e analit ica. Un altro aspetto a 

cui Marxer diede molta importanza fu i l  lavoro in 

collaborazione: i l  nuovo centro era infatti aperto 

a tutti i  r icercatori che desideravano unirsi tem-

poraneamente ai vari piani di ricerca1.

Per poter mettere in atto i suoi stu-

di e le sue ricerche, Marxer aveva 

quindi bisogno che la sede a lui in-

titolata fosse inserita all ’ interno di 

un edif icio che si confacesse alle 

sue necessità e ai suoi metodi la-

vorativi. Fu Adriano Olivetti stes-

so che si preoccupò di scegliere 

personalmente l ’architetto Alberto 

Galardi come progettista del nuovo 

complesso architettonico.

Nominato nel 1959 da Adriano Oli-

vetti consulente per l ’architettura 

della Società Olivetti, Galardi en-

trò a far parte della Commissione 

Urbanistica di Ivrea. Nell ’anno se-

guente gli venne conferito l ’ incarico per la pro-

gettazione dell ’Istituto di Ricerca Farmaceutica 

Antoine Marxer a Loranzè, inaugurato nel luglio 

1962, lavoro per i l  quale nello stesso anno gli 

venne assegnato i l premio INARCH per l ’architet-

tura. Il progetto venne pubblicato su alcune ri-

viste di architettura, sia ital iane come Casebella 

e Domus, sia internazionali tra cui Architectural 

Design (Inghilterra), Informes de la Construction 

Alberto Galardi nel 2001
Foto in A.Galardi, Alberto 
Galardi: Architetto, Funda-
cion Gordon, Buenos Aires 
2001

1 “Istituto di Ricerche 
Marxer – Società Ita-
l iana Prodotti Marxer”, 
pubblicazione edita in 
occasione dell ’ inaugura-
zione della nuova sede 
di Loranzè, 1 luglio 1962 
, volume conservato 
all ’ interno dell ’Archivio 
Storico Olivetti di Ivrea.
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(Spagna) e L’Architecture d’Aujourd’hui (Francia)

 

Nonostante l ’ improvvisa scomparsa di Olivetti, Ga-

lardi continuò a collaborare con la società, confron-

tandosi con gli architetti che gravitavano su Ivrea, 

tra i quali Gino Poll ini, Annibale Fiocchi, Renato Re-

nacco e lo strutturista Antonio Migliasso2, con i l qua-

le collaborò in numerosi progetti, tra i quali proprio 

l ’Istituto di Ricerca “Marxer”. 

2 L’Ing. Antonio Migliasso nel 1952 diviene Capo dell ’Ufficio Pro-
getti Edil i  e Strutturali della Olivetti & C. S.p.a.. Strutturista, col-
labora con architetti nella realizzazione di molti degli stabil imenti 
Olivetti in Ital ia e all ’estero ( lo stabil imento Olivetti di Scarma-
gno, la mensa Olivetti e i l  quartiere residenziale ovest “Talponia” 
ad Ivrea, lo stabil imento Olivetti Harrisbourg in Pennsylvania). 
Nel 1968 fonda la SERTEC, una società di engineering-consulting 
ha come fine la creazione di servizi tecnici e di calcolo nel campo 
dell ’architettura, dell ’ ingegneria civi le, impiantistica e ambienta-
le.

Foto sopra_Da sinistra i l  prof. Marxer, i l  prof. Segre, i l  prof. Ra-
gazzi e l ’arch. Alberto Galardi, i l  giorno dell ’ inaugurazione dello 

stabil imento Marxer, in A.Galardi, Alberto Galardi: Architetto, 
Fundacion Gordon, Buenos Aires 2001

Foto sotto_ Alberto Galardi con i l Ministro Colombo durante la 
premiazione del Concorso AITEC per opere realizzate in cemen-
to armato, in A.Galardi, Alberto Galardi: Architetto, Fundacion 

Gordon, Buenos Aires 2001
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Tra i l 1969 e i l 1970 realizzò a Firenze i l Palazzo 

della Olivetti, sede amministrativa della Olivet-

ti di Firenze e centro espositivo permanente dei 

prodotti della società di Ivrea. Il progetto di que-

sto edif icio prevedeva delle soluzioni costruttive 

ancora poco diffuse negli anni ’60: uno schema 

strutturale tri l it ico, con copertura scatolare, ap-

poggiata su due torri laterali nelle quali erano 

contenuti i corpi scala, gl i impalcati dei vari piani 

sono “appesi” tramite tiranti, in cemento armato 

precompresso, posti sul perimetro, lasciando in 

questo modo la pianta del tutto l ibera. Tale siste-

ma strutturale è bene leggibile in facciata, nella 

quale, attraverso l ’arretramento del piano terra, 

viene mostrata la funzione dei t iranti, al loggiati 

in elementi di cemento prefabbricato.

5.3 Le attività dello stabilimento

Il complesso è costituito da cinque edif ici: i l  cor-

po dei servizi, nel quale era collocata la portine-

ria e la cabina di traformazione elettrica; l ’ isti-

tuto di ricerche e lo stabil imento di produzione, 

che compongono l ’edif icio principale; lo stabula-

rio seminterrato e la ciminiera.

L’ istituto di ricerca occupava l ’edif icio a due piani, 

Alberto Galardi, sede amministrativa Olivetti di Firenze
Foto in A.Galardi, Alberto Galardi: Architetto, Fundacion Gor-
don, Buenos Aires 2001.
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Corpo servizi/portineria

Laboratorio di ricerca

Ciminiera

Stabulario

Stabil imento di produzione

N

Schema che mostra le funzioni 
originarie degli edifici all’interno 
del complesso
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i l quale si articolava in diversi laboratori dotati di 

una serie di apparecchiature scientif iche, di cui 

oggi ne resta solo una piccola parte: macchinari 

e attrazzature anni novanta che hanno resistito 

anche dopo l ’abbandono dello stabil imento. Tra i 

laboratori presenti al l ’ interno dell ’ istituto di ri-

cerca vi erano: laboratorio di sintesi organiche; 

laboratorio di analisi e controllo; laboratorio di 

farmacologia; laboratorio di microbiologia; labo-

ratorio di virologia; laboratorio di ultramicrosco-

pia elettronica; laboratorio di patologia, labora-

torio di chimica biologica. Insieme ai laboratori 

vi era anche una biblioteca,di cui oggi restano 

solo gli scaffal i, che offriva un ottimo servizio di 

documentazione tecnica e medica, con annesso 

un reparto fotografico. I diversi laboratori aveva-

no poi a disposizione vari impianti e servizi, tra 

cui uno stabulario, per l ’al levamento e l ’osser-

vazione di animali di varie specie, e un’officina 

attrezzata per la manutenzione e la riparazione 

delle apparecchiature3.

Lo Stabil imento, collocato nell ’edif icio monopia-

no che affianca l ’Istituto di Ricerca, ospitava i 

seguenti reparti di produzione: reparto idroliz-

zati; reparto sciroppi; reparto supposte; repar-

to fiale; reparto compresse e confetti; reparto 

inflaconamento e confezione; laboratorio tecnica 

farmaceutica; laboratorio analisi materie prime e 

semilavorati; magazzini; centrale servizi; off ici-

na meccanica e autorimesse; servizi assistenzial i 

(mensa,infermeria). Anche in questo caso, come 

per i laboratori, ogni reparto era corredato da 

un moderni macchinari e i procedimenti di lavoro 

erano automatizzati4. In questa zona non è più 

presente nessun tipo di apparecchiatura per la 

produzione.

L’attività dello stabil imento si svolgeva in piena 

coerenza con le tradizioni della Marxer, con l ’o-

biettivo principale di creare un’istituzione scien-

tif ica economicamente autosufficiente, i cui ri-

sultati potessero trovare un’immediata ricaduta 

nel campo tecnico-produttivo. Obbiettivo piena-

mente raggiunto grazie all ’accostamento di un 

istituto di ricerche ad uno stabil imento produt-

tivo. I proventi dell ’attività produttiva servivano 

per f inanziare l ’ istituto, in modo da consentire al 

lavoro di ricerca una sempre maggiore ampiezza 

e validità scientif ica. Le esperienze scientif iche 

dell ’ istituto fornivano, d’altra parte, al lo stabil i-

mento la base per una produzione di alta qualità, 

al l ivello degli studi più aggiornati di quel tempo.

3 “Istituto di Ricerche 
Marxer – Società Ita-
l iana Prodotti Marxer”, 
pubblicazione edita in 
occasione dell ’ inaugura-
zione della nuova sede 
di Loranzè, 1 luglio 1962 
, volume conservato 
all ’ interno dell ’Archivio 
Storico Olivetti di Ivrea.

4 ibidem, “Istituto di Ri-
cerche Marxer - Società 
Ital iana Prodotti Mar-
xer”, 1962
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Elaborato dell ’autrice che mo-
stra la trasformazione dell ’edi-
ficio, dell ’edif icato e della via-
bil ità intorno ad esso sulla base 
delle planimetrie fornite del co-
mune di Loranzè

Evoluzione dell’edificio
e della viabilità 
circotante

Oggi

1964

1960
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Funzioni originali (Piano Seminterrato)

Setti murari originari non più esistenti

Setti murari di nuova costruzione (1986 ca.)

Autorimessa

Spogliatoi - Servizi igienici

Centrale termica

Magazzini - Deposito material i

Stabulario

Camera termostatica

Microscopio elettronico
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Funzioni originali (Piano Terra)

Setti murari originari non più esistenti

Uffici

Spogliatoi - Servizi igienici

Vuoto della centrale termica

Magazzini - Deposito material i

Reparti di produzione

Reparto confezioni

Reparto spedizioni
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Funzioni originali (Piano Primo)

Setti murari originari non più esistenti

Setti murari di nuova costruzione (1986 ca.)

Laboratori

Spogliatoi - Servizi igienici

Uffici

Bibl ioteca

Officina
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L’attività dello stabil imento si svolgeva in piena 

coerenza con le tradizioni della Marxer, con l ’o-

biettivo principale di creare un’istituzione scien-

tif ica economicamente autosufficiente, i cui ri-

sultati potessero trovare un’immediata ricaduta 

nel campo tecnico-produttivo. Obbiettivo piena-

mente raggiunto grazie all ’accostamento di un 

istituto di ricerche ad uno stabil imento produt-

tivo. I proventi dell ’attività produttiva servivano 

per f inanziare l ’ istituto, in modo da consentire al 

lavoro di ricerca una sempre maggiore ampiezza 

e validità scientif ica. Le esperienze scientif iche 

dell ’ istituto fornivano, d’altra parte, al lo stabil i-

mento la base per una produzione di alta qualità, 

al l ivello degli studi più aggiornati di quel tempo.

I due settori sono dunque stati concepiti come 

due elementi complementari, che vivevano l ’uno 

in funzione dell ’altro: lo scopo era infatti quello 

di abolire i l  distacco tra un’attività di studio inte-

sa come pura astrazione e un’attività produttiva 

e commerciale che si prefissava esclusivamente 

scopi a carattere pratico e commerciale. 

Immagini d’epoca che 
mostrano l ’ interno del 
reparto produzione dello 
stabil imento
Foto in A.Galardi, Archi-
tettura ital iana contem-
poranea, Edizioni Comu-
nità, Milano 1967.
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Istituto e stabil imento costituivano dunque un’u-

nica realtà, un unico centro di studio e produzio-

ne, la cui uti l ità, secondo lo spirito della Società 

Prodotti Marxer, avrebbe dovuto concretarsi non 

solo nel potenziamento economico-sociale della 

zona in cui esso operava, ma altresì dare un con-

tributo al generale progresso scientif ico e tecni-

co.

Nel 1982 lo stabil imento viene incorporato all ’ in-

tero della società “Pierrel S.p.a.” di Napoli, im-

portante industria del settore farmaceutico. Ne-

gli anni successivi la nuova attività intraprende 

una serie di migliorie nello stabil imento, che in-

teressano i sistemi di sicurezza, i servizi igienici, 

effettuando lavori di manutenzione straordinaria 

per adeguare i l complesso alle nuove norme vi-

genti. La sua attività cessa nella seconda metà 

degli anni ’80. Nel 1990 vengono effettuati gl i 

smantellamenti degli impianti. I l sito viene com-

pletamente abbandonato nel 1992. Dopo anni di 

proprietà “Pierrel S.p.a” i l  complesso è divenu-

to proprietà del Bioindustry park del Canvese, 

nato nelle vicinanze, nel comune di Colleretto 

Giacosa, su terreni di proprietà Olivetti, grazie 

al contributo della società R.B.M., che continua 

tutt ’oggi le attività di ricerca biomedica.

Nel primo decennio degli anni duemila l ’area è 

stata oggetto di alcune ipotesi di recupero, mai 

realizzate. In particolare si era tentato di costi-

tuire all ’ interno dei fabbricati esistenti, i l  polo 

catastale del Canavese; contemporaneamente, la 

riqualif icazione dell ’area si inquadrava in un pro-

getto più ampio che ne prevedeva una ridefini-

zione commerciale, con la creazione di una strut-

tura adibita a centro commerciale per la vendita 

di prodotti locali a Km 0. 

Nel 2011 gli studenti della Scuola Estiva di Ar-

chitettura di Ivrea, in collaborazione con i l Po-

l itecnico di Milano, hanno elaborato alcuni pro-

getti di recupero dell ’area; in particolare è stata 

immaginata, fra le molte ipotesi presentate, la 

realizzazione di un campus, nel quale gli edif ici 

e gli spazi aperti potessero essere destinati al la 

cultura, al lo sport e all ’educazione5.

Oggi i l  complesso è proprietà della “ASM S.p.a.” 

un’azienda multiservizi di Settimo Torinese, fal-

l ita nel 2013 e i l cui processo di l iquidazione do-

vrebbe chiudersi nel 2019. Per queste ragioni 

l ’ immobile è attualmente in fase di ricollocazione 

sul mercato.

Facendo riferimento a quello che viene riporta-

5 G. Vernetto, Loranzè 
fra storia e cronaca, Bo-
lognino Editore, Ivrea 
2013, pp. 241-242
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to nel Piano Regolatore del Comune, l ’edif icio 

rientra all ’ interno dei beni da salvaguardare 

ai sensi dell ’art. 24 della L.R. 56/77. Il Pia-

no Regolatore afferma che “nelle operazioni di 

frazionamento di tal i edif ici in porzioni ospi-

tanti singole attività si dovrà porre attenzione 

a salvaguardare le modularità strutturali sia 

al l ’esterno che all ’ interno degli edif ici al f ine 

di non alterare la struttura architettonica ori-

ginaria. In particolare per le operazioni sugli 

esterni e soprattutto nel caso di ampliamenti 

dovrà essere garantita la leggibil ità dell ’edif i-

cio preesistente.”6 

5.4 Analisi della struttura architettoni-
co-distributiva

L’edif icio principale del complesso è suddiviso 

in due corpi distinti per funzione e dimensione. 

Entrambi presentano una pianta rettangolare 

e sono collegati tra loro attraverso spazi sot-

teranei dove, in zona baricentrica, è situato i l 

garage (fig 1).

L’Istituto di Ricerca, su due piani, si articola 

in diverse stanze collocate una vicino all ’altra, 

un tempo separate tra loro da tramezzi in late-

rizio rivestit i da piastrelle di ceramica blu,dotati 

di ampie vetrate(fig 2,3). I laboratori erano col-

locati al primo piano, nel quale si trovava anche 

una biblioteca (fig 4) e un’officina per la manu-

tenzione e la riparazione delle apparecchiature. 

Oggi di queste apparecchiature ne resta solo una 

piccola parte (fig 5). 

Al piano terreno vi erano gli uff ici direzionali e 

amministrativi, la segreteria e l ’uff icio per le 

relazioni scientif iche. Nel piano seminterrato si 

trovavano i locali accessori dei laboratori. I vari 

piani dell ’edif icio sono collegati tra loro attraver-

so una scala a doppia rampa autoportante (fig 

6), vincolata alle sole estremità con pianerottolo 

intermedio e sbalzo. Gradini e pianerottoli sono 

rivestit i in granito.

Fig.1 Autorimessa 
sottorranea situato 
in zona centrale ri-
spetto al corpo la-
boratori e lo stabi-
l imento
Fonte immagine: 
Olegs Belousovs, 
https://olegs.be/

6 Estratto del Piano Re-
golatore Generale Inter-
comunale dell ’ex Con-
sorzio fra i Comuni di 
Parella, Loranzè, Qua-
gliuzzo e Strambinello 
(1979), Capo II.4 “Aree 
destinate ad impian-
ti produttivi” , Art. 20 
punto 6.
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Fig.2 (a sinistra) I labo-
ratori al l ’ interno dell ’I-
stituto di ricerca nel 
2008 ancora separati da 
pareti vetrate
Foto immagine: Olegs 
Belousovs, https://ole-
gs.be/

Fig.3 (a destra) I labo-
ratori al l ’ interno dell ’I-
stituto di ricerca oggi 
Foto dell ’autrice

Fig.4 (a sinistra) Ciò che 
rimane della scaffalatu-
ra della bibl ioteca
Foto dell ’autrice

Fig.5 (a destra) Alcune 
delle apparecchiature 
ancora presenti al l ’ in-
terno degli ex laboratori 
di ricerca
Foto dell ’autrice
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Fig. 6 Il corpo scala che collega i piani dell ’ istituto di ricerca
Foto dell ’autrice



128

Il corpo dello stabil imento è perpendicolare 

e quello dei laboratori. Al piano rialzato l ’e-

dif icio è tagliato da un passaggio carraio che 

agevolava le azioni di carico e scarico delle 

merci (f ig 7). Da una parte di tale passaggio 

si trova ancora oggi la centrale termica, che 

date le sue notevoli dimensioni, occupa an-

che i l corrispondente piano rialzato (fig 8). In 

questa zona si trovano anche  servizi igienici 

e gli spogliatoi femminil i. La parte della pro-

duzione era un tempo divisa, per i l  due terzi 

della sua lunghezza, da un lungo corridoio, 

sui lati del quale vi erano i diversi reparti di 

produzione,separati mediante pareti vetrate 

a tutta latezza. All ’estremità dell ’edif icio si 

trovavano i l reparto di confezionamento e di 

spedizione delle merci. Oggi questa zona è 

costituita da un unico grande spazio, nel qua-

le gli unici setti murari rimanenti sono quell i 

che delimitano i l montacarichi e la zona dei 

servizi e spogliatoi maschil i.

La struttura dei due edif ici principali è intera-

mente in calcestruzzo armato ed è costituita 

da un’orditura di travi e pilastri. Le fonda-

zioni sono realizzate mediante travi rovesce 

crociate, adottando una particolare soluzione 

Fig.7 Passaggio carraio 
che taglia in due lo sta-
bil imento di produzione
Foto dell ’autrice

Fig.8 Locale caldaia del-
lo stabil imento di pro-
duzione Foto dell ’autri-
ce
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Fig.9 Unico grande spazio che oggi caratterizza l ’edif icio in cui un tempo era collocato lo stabil imento di produzione
Foto dell ’autrice
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inclinata a 45 gradi dei muri contro terra al 

piano interrato (fig 10); per non gravare ec-

cessivamente selle mensole della fondazione 

stessa, questi muri sono realizzati in parziale 

appoggio sul terreno, con cerniera alla base 

della fondazione, in modo da scaricare parte 

del loro peso direttamente a terra7. Entrambi 

gli edif ici sono sormontati da una copertu-

ra piana, la quale contribuisce a dare loro la 

forma di parallelepipedi regolari, l ievemente 

sollevati dal suolo grazie ad un’arretramen-

to delle parte emergenti dei seminterrati (f ig 

11).

Tutti i  solai in laterocemento, sono caratteriz-

zati dalla presenza di intercapedini nell ’ intra-

dosso e nell ’estradosso per l ’al loggiamento di 

impianti (f ig 12). La copertura raggiunge i 

100 centimetri ed è formata da un solaio a 

struttura reticolare di t ipo misto in laterizio e 

cemento armato ricoperto superiormente da 

una serie di strati di material i isolanti com-

pletati da un pavimento di cemento. Al solaio, 

distanziati da una camera d’aria di circa 18 

centimetri, sono sospesi dei pannell i di plafo-

natura in lamiera verniciata8 (f ig 13). 

Fig.10 Platea di fonda-
zione del corpo di fab-
brica, pianta e sezio-
ni, disegno conservato 
all ’ interno dell ’Archivio 
Storico Olivetti.

Fig. 11 Particolare dell ’ar-
retramento del f i lo fac-
ciata in corrispondenza 
del piano seminterrato 
del corpo dei laboratori 
Foto dell ’autrice.

7 D.Boltri,  G.Maggia 
,E.Papa, P.P.Vidari, Ar-
chitetture olivettiane a 
Ivrea. I luoghi del lavo-
ro e i servizi socio-as-
sistenzial i di fabbri-
ca, Gangemini Editore, 
Roma, 1998, p. 169

8  C.Cavallotti, Architet-
tura industriale, Gorl ich 
Editore, Milano, 1969
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Fig.12 (a sinistra) Par-
ticolare degli impianti 
collocati al l ’ interno dei 
solai 
Foto dell ’autrice

Fig.13 (a destra) Par-
ticolare dei pannell i di 
plafonatura in lamiera 
verniciata nella soffitta-
tura 
Foto dell ’autrice

Nello spessore del solaio sono infissi elementi 

prefabbricati ci l indrici in cemento armato, par-

zialmente sporgenti dal piano della copertura, 

sui quali sono montate cupole emisferiche di 

perspex9 (f ig 14-15). I centocinquanta lucernari 

garantiscono un’adeguata i l luminazione naturale 

dell ’edif icio produttivo monopiano; una tecnica 

innovativa che era  andata a sostituirsi al siste-

ma a sheds. La cupole sono ad un’altezza tale 

da evitare l ’ insolazione diretta all ’ interno, anche 

durante i l periodo estivo, garantendo una buona 

i l luminazione zenitale. Alla base dei lucernari era 

appoggiata una lampada circolare al neon, con 

lo scopo di simulare l ’ i l luminazione naturale in 

assenza di luce esterna.

9 Materiale plastico, leg-
gero e trasparente, con 
elevata resistenza all ’a-
zione degli agenti atmo-
sferici
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Fig.14-15 I lucernari visti dall ’esterno e dall ’ interno 
dell ’edif icio, le cupole in perspex sono oggi forte-
mente degradate
Foto dell ’autrice
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L’intero complesso architettonico è risolto attra-

verso l ’uti l izzo di tre material i: cemento armato 

a vista, vetro e alluminio. Il cemento a vista rap-

presenta l ’elemento dominante di tutto i l  com-

plesso: per ottenere un elevato l ivello di pre-

cisione dei getti, i casseri sono stati formati da 

tavolati in abete a lati parallel i con la superficie 

pial lata. Le superfici non sono state trattate la-

sciando ben in vista le venature del legno, riu-

scendo in questo modo a far dialogare perfetta-

mente  l ’architettura con l ’ambiente circostante. 

L’aspetto esteriore degli edif ici appare estrema-

mente omogeneo; la monotonia del calcestruzzo 

faccia vista è spezzata solo dai serramenti e da 

alcune ringhiere in ferro.

Questa soluzione mediante casseri in abete ha 

consentito di gettare in opera anche la struttura 

ad elementi sotti l i  che compone i l grigl iato degli 

elementi frangisole, formato da setti orizzontali, 

l ievemente incl inati verso l ’esterno, e setti ver-

ticali, disposti a 45 gradi rispetto ai serramenti 

(f ig 16). I frangisole occupano tutta la facciata 

ovest, la testata est e la facciata sud dello sta-

bil imento e costituiscono una soluzione per risol-

vere i l problema dell ’eccessiva insolazione. Tra 

questa parte di facciata traforata e gli infissi vi è 

uno spazio praticabile, con i l f ine di garantire una 

migliore circolazione dell ’aria esterna per un’ef-

ficacie venti lazione delle facciate(fig 17-18).

Fig. 16 Particolare del frangisole in cemento armato della facciata
Foto dell ’autrice.
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Sugli altri lati f inestrati i serrimenti, in al luminio 

anodizzato, sono realizzati a tutta altezza, con 

un leggero arretramento rispetto al f i lo facciata; 

la fascia inferiore apribi le a vasistas verso l ’ in-

terno, quella superiore con aperture a bil ico ver-

ticale. Attualmente dei serramenti origianali non 

resta quasi più nulla: le parti vetrate, salvo al-

cune eccezioni, sono andate completamente per-

se, si conservano parti del telaio f isso nel corpo 

dei laboratori e in una parte dello stabil imento 

produttivo. Nelle due facciate che danno verso 

i l passaggio carraio che taglia l ’edif icio di pro-

Fig.17-18 Spazio praticabile tra la facciata frangisole e gli 
infissi 
Foto dell’autrice.
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duzione, vi sono, alternate alle parti f inestrate, 

parti formate da mattonelle quadrate in vetroce-

mento (fig 19).

La rigidità architettonica dell ’ intero comples-

so viene contrastata dalla plasticità dei doccio-

ni e delle sottostanti vasche di raccolta dell ’ac-

qua piovana, costituit i da elementi prefabbricati 

in cemento armato, ral izzati in un’unica gettata 

mediante matrici di gesso (fig 20). Le forme pla-

stiche dei doccioni, sporgendo ortogonalmente 

dai prospetti, creano, in particolari condizioni di 

luce, ombre lunghe e sotti l i  sulle superfici del 

cemento a vista. Le vasche a terra, a pinta circo-

lare,con bordo rialzato verso la parte del fabbri-

cato, sono riempite di ciottoli per rompere effica-

ciemente la caduta dell ’acqua.

Anche la ciminiera ci l indrica è costituita da ele-

menti prefabbricati in cemento armato. In essa 

sono state ricavate due canne fumarie e sezio-

ne semicircolare; nel basamento è collocata una 

scala che scende alla base dei camini, consen-

tendo di eseguire al coperto le periodiche opera-

zioni di pulizia.

Fig.19 Particolare delle mattonelle in vetrocemento 
Foto dell’autrice.
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Fig.20 Pariticolare di una delle facciate dell’edificio in cui sono collocati i doccioni di scolo dell’acqua e le rispettive vasche di raccolta 
foto dell’autrice 
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5.5 Il rilievo architettonico

La conoscenza dell ’ intero complesso architetto-

nico ha raggiunto la sua completezza attraverso 

l ’ integrazione del ri l ievo diretto con i documenti 

reperit i al l ’  Archivio Storico Olivetti di Ivrea e 

nell ’archivio del Comune di Loranzè. Tra i docu-

menti rinvenuti vi sono: i disegni originali, rea-

l izzati da Alberto Galardi nel 1960 e alcune plani-

metrie datate 1986 nelle quali vengono riportate 

opere di adeguamento alle norme di sicurezza e 

interventi di manutenzione straordinaria. 

La prima fase di conoscenza del manufatto è 

quindi avvenuta attraverso la lettura di disegni 

già esistenti; i l  confronto di planimetrie appar-

tenenti a diversi periodi ha permesso di verif ica-

re come l ’edif icio si è traformato nel corso degli 

anni.

Sono stati eseguiti successivamente una serie 

di sopralluoghi e ri l ievi per poter verif icare l ’at-

tendibil ità dei disegni in possesso, con i l f ine di 

aggiornare ed integrare le lacune e le misure ri-

portate nei disegni di progetto originali. Per l ’ac-

quisizione delle misure sono stati uti l izzati un 

distanziometro laser e una rotella metrica. Il di-

stanziometro laser è stato indispensabile per la 

misura delle parti più diff ici lmente raggiungibil i. 

Dal momento che la maglia della struttura è re-

golare, per la misura delle lunghezze è stato suf-

ficiente i l metodo delle misure parzial i. 

Per motivi di sicurezza in alcune parti dello stabi-

l imento (la parte seminterrata,lo stabulario e la 

ciminiera) non è stato possibile accerdervi. Per 

questa ragione per le misure di queste aree si è 

fatto riferimento ai ri l ievi già in possesso. Tutte 

queste zone non accessibil i  sono state differen-

ziate graficamente in modo da poterle distingue-

re dalle parti r i levate in modo diretto.

Per quanto riguarda gli alzati, lo spessore dei 

solai è stato ricavanto calcolando le differenze 

che intercorrono fra le misure interne e quelle 

esterne. Per la restituzione dei prospetti, essen-

do alcune loro parti non raggiungibil i, le misure 

non ri lvevabil i sono state dedotte consultando 

documenti.

Il r i l ievo fotografico svolto durante i sopralluoghi 

è stato uti le al f ine di ottenere una documenta-

zione completa, di supporto per la comprensione 

dei vari elementi architettonici e per la successi-

va restituzione grafica del ri l ievo. 

In particolare, per faci l itare la lettura dei ma-

terial i e dei degradi, in alcuni prospetti è sta-
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ta uti l izzata la tecnica del fotoraddrizzamento 

attraverso i l software RDF. Un volta ottenute le 

immagini raddrizzate esse sono state opportu-

namente scalate facendo riferimento alle misure 

già note. Attraverso Photoshop è poi stato ese-

guito un lavoro di mosaicatura, attraverso la  so-

vrapposizione dei fotogrammi raddrizzati al dise-

gno realizzato su Autocad, cercando poi di dare 

all ’ immagine un’iniformità di colore e luminosità.

Per la visione dei ri l ievi si faccia riferimento alle 

tavole inserite nella fascicolo in allegato alla tesi. 

Alcuni fra i disegni originali realizzati da Alberto Galardi conservati al l ’Archivio 
Storico Olivetti di Ivrea e nell ’archivio del Comune di Loranzè
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6.1 Analisi dello stato di conservazione del 
complesso

Il progetto di recupero dell ’Istituto di ricerca 

farmaceutica Antoine Marxer prevede, in prima 

fase, l ’analisi dei degradi che interessano l ’ intero 

complesso con i l f ine di el iminarne le cause de-

gradi e prevenire ulteriori ammaloramenti.

Il nucleo analizzato, comprende due corpi di 

fabbrica distinti per funzione e dimensione, or-

ganizzati su pianta rettangolare e disposti or-

togonalmente fra loro. Tutto è stato realizzato 

in cemento faccia vista: muri di tamponamento, 

cornicioni, scale, frangisole e doccioni. Spezzano 

l ’uniformità delle facciate solo  i serramenti in 

al luminio e alcune ringhiere in ferro. 

Lo stabil imento oggi presenta difetti dovuti so-

prattutto all ’assenza di manutenzione, poiché 

dalla sua dismissione, i proprietari dell ’ immobile 

non hanno più eseguito interventi atti a garan-

tire una conservazione del manufatto nel tem-

po. Inoltre, l ’Istituto di ricerca è stato negli anni 

oggetto di ripetuti atti vandalici, che non solo 

hanno deturpato la struttura, ma hanno anche 

cancellato un gran numero di oggetti e documen-

ti della vita lavorativa quotidiana.

Visto i l  degrado generale dell ’ intero complesso 

e l ’omogeneità dei material i e dei dissesti sulle 

facciate, per la mappatura di material i e degradi 

e per le ipotesi di intervento, è stato scelto come 

riferimento l ’edif icio più piccolo, nel quale erano 

collocati i laboratori di ricerca e gli uff ici. 

La mappatura è stata eseguita tramite osserva-

zione diretta e fotografica, avvenute durante i 

vari sopralluoghi.

ESTERNI

Da una prima analisi visiva i l complesso, ester-

namente, non appare eccessivamente deteriora-

to, anche se depositi di particolato atmosferico e 

muffe hanno alterato buona parte delle superfici 

più esposte ad agenti atmosferici e meno soleg-

giate. Dal momento che la copertura di entrambi 

gli edif ici è piana, e non vi è alcun elemento ag-

gettante di protezione, l ’acqua piovana ha favo-

rito i l  degrado delle facciate, in particolare nel 

cornicione superiore, dove sono localizzate molte 

macchie di umidità.

A seguito di una più attenta analisi r isulta eviden-

te che i distacchi del calcestruzzo, specialmen-
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Fig.1 Macchie di umidità 
e patine biologiche de-
positatosi sui
cornicioni del manufatto 
Foto dell ’autrice

Fig.2 Ciò che rimane dei 
serramenti dell ’edif icio 
nel quale erano collocati 
i laboratori
Foto dell ’autrice
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te quell i  di t ipo superficiale, sono abbondanti, 

soprattutto sulle facciate cieche, e di frequente 

si riscontrano distacchi più profondi tal i da mo-

strare parti dei ferri delle armature. In partico-

lare i l distacco del materiale è molto accentuato 

sui frangisole e sui cornicioni. Nella porzione di 

edif icio che racchiude la centrale termica, i fran-

gisole risultano essere particolarmente degradati 

e paiono sgretolarsi. Ciò è dimostrato dalla pre-

senza di calcestruzzo sul terreno e dalla presen-

za di ferri di armatura scoperti. 

Questi t ipi di degradi paiono non presentarsi con 

una gravità tale da mettere a rischio la capacità 

statica della struttura, tuttavia l ’esterno del ma-

nufatto richiede un urgente intervento di pulitura 

e restauro conservativo, al f ine di evitare che i l 

procedere lento ma costante degli agenti atmo-

sferici possa intaccare in profondità gli edif ici, 

generando così pericolosi processi distruttivi.

Sui lati f inestrati, dei serramenti in al luminio a 

Fig.3 (a sinistra) Distac-
chi del calcestruzzo nei 
frangisole
Foto dell ’autrice 

Fig.4 (a destra) Degra-
do di una delle facciate 
cieche dell ’edif icio, non 
esposte ai raggi UV
Foto dell ’autrice
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tutta altezza rimane esclusivamente i l telaio f is-

so, i l  telaio mobile e le parti vetrate sono andati 

quasi totalmente perduti. 

Ciò che rimane dei serramenti e delle ringhiere 

in ferro risultano essere particolarmente ossidati 

con diffuse macchie di ruggine, per questo mo-

tivo tutte le parti metall iche necessitano di es-

sere trattate attraverso l ’uso di specif ici prodotti 

protettivi antiruggine e riverniciati, e, nei casi 

di degrado più crit ico, sostituite completamente.

I doccioni e le sottostanti vasche di raccolta 

dell ’acqua piovana sono integri ma necessitano 

una pulitura finalizzata all ’el iminazione del par-

ticolato atmosferico depositatosi in superficie e 

colonizzazioni biologiche.

INTERNI

La situazione di degrado degli spazi interni è 

principalmente dovuta alla dismissione. Dopo la 

chiusura della fabbrica, avvenuta nel 1992, non 

è stato più effettuato alcun tipo di manutenzio-

ne e gran parte del mobil io e delle attrezzatu-

re presenti al l ’ interno sono stati saccheggiati o 

distrutti da parte dei vandali. Quasi ovunque vi 

sono macerie accumulatesi dal distacco di parti 

di muratura o di controsoffittatura, vetri rotti, 

cavi elettrici. I serramenti interni, come quell i 

esterni, sono andati quasi completamente perdu-

ti. In alcune pareti interne vi sono inoltre graffi-

ti vandalici. Se all ’ interno dell ’edif icio destinato 

alla ricerca permane ancora in buona parte la 

moquette uti l izzata come rivestimento nei pavi-

Fig.5 Graffit i vandalici 
sui muri dell ’edif icio
Foto dell ’autrice
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menti e parte della controsoffittatura in pannell i 

di lamiera verniciata, nell ’altro edif icio pavimen-

tazione e controsoffittatura sono state comple-

tamente rimosse, accentuando ancora di più la 

sensazione di totale abbandono. Ciò che rimane 

all ’ interno di questo locale e la semplice struttu-

ra portante a pilastri.

Nonostante gli ambienti interni siano quindi par-

ticolarmente dissestati, grazie alla copertura pia-

na, impermeabil izzata con una guaina bitumosa, 

non si riscontrano gravi infi ltrazioni d’acqua e i 

relativi degradi. 

I lucernari zenital i emisferici necessitano di ma-

nutenzione con una completa sostituzione del-

le cupole in perspex, quasi tutte danneggiate o 

non più esistenti. Non più esistenti sono anche le 

lampade al neon un tempo collocate alla base de-

gli elementi ci l indrici che sostengono le cupole, 

i l  cui scopo era quello di simulare l ’ i l luminazione 

naturale in assenza di luce esterna.

Fig.6 (a sinistra) Con-
dizioni degli interni del 
corpo destinato ai labo-
ratori
Foto dell ’autirce

Fig.7 (a destra) Edificio 
destinato alla produzio-
ne nel quale resta solo 
la struttura portante su 
p i l a s t r i , p av imen t a z i o -
ne e controsoffittatura 
sono stati completamen-
te rimossi
Foto dell ’autrice
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Fig.8-9-10 Immagini che 
mostrano alcuni dei dis-
sesti al l ’ interno dell ’edi-
ficio in cui erano situati 
gl i uff ici e i laboratori 
Foto dell ’autrice
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6.2 Analisi dei degradi e interventi proposti 
sulle facciate esterne

Tutti gl i edif ici sono soggetti ad un progressivo 

degrado che può essere dovuto alla loro naturale 

esposizione agli agenti atmosferici come umidità, 

raggi UV, venti, piogge, inquinamento (degrado 

naturale), o al semplice abbandono o a mancati 

interventi di manutenzione (degrado antropico). 

Durante questa analisi r ichiedono di essere te-

nuti in considerazione anche tutti i  fattori legati 

al le caratteristiche costruttive dell ’edif icio come 

la sua ubicazione, i l  suo orientamento, i materia-

l i e gli elementi costruttivi.  

I processi di degrado possono essere di t ipo fi-

sico, chimico e biologico. I degradi di t ipo fisico 

vengono generalmente causati dall ’ irraggiamen-

to solare, dal vento e dalle basse temperatura 

che provocano i l verif icarsi di cicl i gelo-disgelo. 

Il degrado chimico viene provocato da depositi di 

polveri o sostanze sospese nell ’atmosfera che re-

agiscono con gli strati superficial i dei material i. 

Infine, i degradi di t ipo biologico sono provocati 

da batteri, parassiti o microorganismi che colo-

nizzano le superfici dei material i.

Nel caso dell ’Istituto farmaceutico Antoine Mar-

xer i degradi riscontrati sono i seguenti:

Fig.11 Ciò che rimane 
delle cupole esmisferi-
che in perspex 
Foto dell ’autrice
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• Deposito superficiale: striature di colore va-

riabile dal grigio al nero sulle superfici verticali, 

dovuto ad accumulo progressivo di particolato at-

mosferico e altre polveri presenti nell ’atmosfera;

• Macchie: alterazioni cromatiche della super-

ficie dovute a deposito di materiale estraneo al 

substrato (ruggine, vernice) e che, nel caso di 

strutture in calcestruzzo armato facciavista, pos-

sono essere dovuta ad un eccesso di disarmante 

non omogeneamente distribuito sulla superficie 

interna del cassero;

• Macchie di umidità - efflorescenza: macchie 

ad andamento prevalentemente verticale di co-

lore scuro, spesso associate a depositi superfi-

cial i di aspetto cristal l ino o pulverulento di colo-

re biancastro, causate da penetrazione di acqua 

all ’ interno delle porosità della matrice cementi-

zia;

• Patine biologiche: patine di natura biologica 

costituite da microrganismi aderenti al la superfi-

cie, prevalentemente di colore verde – gial lastro;

• Distacchi – Espulsione del copriferro: di-

fetti che si manifestano in corrispondenza delle 

armature, con caduta di parti di materiale dalla 

superficie e possibile messa a nudo dei ferri di 

armatura;

• Fessurazioni: fenomeni che si manifestano 

sotto forma di micro o macro fessurazioni, cau-

sando un’interruzione della continuità della su-

perficie;

• Ossidazione: fenomeno che interessa gli ele-

menti metall ici del manufatto, le cui superfici si 

presentano ossidate e con macchie di ruggine;

• Graffiti vandalici: atto vandalico eseguito su 

diversi t ipi di supporto.

Conseguentemente all ’ individuazione dei degradi 

e alla loro mappatura, è stata avviata la fase di 

interpretazione dei fenomeni che possono aver 

dato loro origine, e si è proceduto all ’ individua-

zione delle tecniche di intervento più idonee a 

risolvere le problematiche dell ’edif icio.

Per la scelta e la definizione dei termini uti l i  a in-

dicare le differenti forme di alterazione e degrado 

I l  p r o g e t t o  d i  r e s t a u r o
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visibi l i  ad occhio nudo, si è fatto riferimen-

to alla norma UNI 111821, al manuale sul 

restauro dell ’architettura moderna in ce-

mento armato di Luigi Coppola e Alessan-

dra Buoso2 e al manuale di progettazione 

del cemento armato di Francesco Marzul-

lo3. In merito alle procedure da uti l izzare 

per la riparazione, la manutenzione e la 

protezione delle strutture in calcestruzzo, 

si è fatto riferimento alla normativa UNI 

EN 15044. La simbologia uti l izzata per di-

stinguere gli interventi volti al ripristino 

della struttura si attiene alla metodologia 

elaborata dal prof. Marco Dalla Costa5.

Al f ine di poter analizzare i degradi riscon-

trati in maniera più approfondita, si pro-

pone una schedatura nella quale si esegue 

un’analisi puntale degli stessi.

STRUTTURA DELLA SCHEDA DI RESTAURO

MATERIALE: viene riportato i l materiale del de-

grado preso in esame.

DEGRADO RILEVATO: viene riportato i l t ipo di 

degrado riscontrato, con riferimento al retino 

uti l izzato per la restituzione grafica della map-

patura sulla facciata.

TIPO DI PROCESSO CHE HA PORTATO AL DE-
GRADO: viene chiarito se si tratta di un degrado 

di t ipo fisico, chimico o biologico.

CAUSE DI DEGRADO IPOTIZZATE: vengono i l-

lustrate le cause ipotizzate all ’origine del degra-

do.

INDAGINE DIAGNOSTICA: descrizione del t ipo 

d’indagine effettuata per i l  r iconoscimento del 

degrado.

INTERVENTO PROPOSTO: vengono elencati i 

t ipi di intervento suggeriti per ciascun  degra-

do, con riferimento alle relativa icone uti l izzate 

all ’ interno delle tavole.

1 La norma UNI 11182, che ha 
per titolo “ Material i lapidei na-
turali ed artif icial i. Descrizione 
della forma di alterazione – Ter-
mini e definizioni”,  fornisce la 
descrizione dei termini uti l i  ad 
indicare le diverse forme di al-
terazione e gli organismi visibi l i 
macroscopicamente su superfici 
lapidee naturali o artif icial i.

2 L. Coppola, A. Buoso, Il restau-
ro dell ’architettura moderna in 
cemento armato. Alterazione e 
dissesto delle strutture in c.a. 
Interventi di manutenzione e 
adeguamento antisismico. Ma-
terial i, tecniche e cantieristica, 
Hoepli, Milano, 2015

3 F. Marzullo, Manuale di pro-
gettazione del cemento armato, 
direzione scientif ica F. Cell ini 
, M. Panizza, Mancosu Editore, 
Architectural book and review, 
Roma, 2014

4 La norma UNI EN 1504 che ha 
per titolo “Prodotti e sistemi per 
la protezione e la riparazione 
delle strutture di calcestruzzo 
– Definizioni, requisit i, control-
lo di qualità e valutazione della 
conformità”, definisce le pro-
cedure e le caratteristiche dei 
prodotti da uti l izzare per la ri-
parazione, manutenzione e pro-
tezione delle strutture in calce-
struzzo.

5  M. Dalla Costa, Il progetto 
di restauro per la conservazio-
ne del costruito, Celid, Torino, 
2000
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LEGENDA DEGRADI (Norma UNI 11182) LEGENDA INTERVENTI (Medoto Dalla Costa)

Degrado naturale
Calcestruzzo armato

Pulitura Protezione

Metall i

Degrado antropico

Deposito superficiale

Macchia

Macchie di umidità

Efflorescenza

Patina biologica

Distacco

Espulsione del copriferro

Fessurazione

Ossidazione

Graffito vandalico

I l  p r o g e t t o  d i  r e s t a u r o
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Con spazzola d’acciaio Applicazione di prodotto 
protettivo antiruggine

Applicazione di prodotto 
protettivo a base naturale

Trattamento a base di 
idrorepellenti

Applicazione di sostanze
biocide

Deumidif icazione di 
strutture verticali

Trattamento inibitore a
corrosione

Verniciatura con vernice a 
smalto

Sostituzione di serramenti
esterni

Liberazione da elementi
non più idonei

Con spazzola di saggina

Sabbiatura e microsabbiatura 
a umido

Sabbiatura e microsabbiatura 
a secco

Con spray ad acqua nebulizzata

Impacchi con solventi

Rimozione di vernici acri l iche
mediante apparecchiatura laser

Rimozione delle parti sgretolate
e/o ammalorate

Iniezione di resine epossidiche o 
malte cementizie a bassa viscosità

Malta adesiva biocomponente a 
rit iro controllato

Reintegrazione/riparazione

Liberazione
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SCHEDA N.1 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Calcestruzzo armato facciavista

Le superfici verticali della struttura presentano striature di colore variabile dal 
grigio scuro al nero. Il fenomeno si presenta nella quasi totalità delle superfici 
esterne.

Degrado fisico

Accumulo progressivo di material i estranei al la superficie quali particolarto atmosferico , polvere, terriccio.

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto.

Pulitura con spray ad acqua nebulizzata

SV Struttura verticale
CAa Calcestruzzo
cementizio armato
1 a vista
a al naturale
7 grigio

Deposito 
superficiale

Pulitura con spray
ad acqua 
nebulizzata

Punti di ripresa

SV

1 7a

CAa
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SCHEDA N.2 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Calcestruzzo armato facciavista

Le superfici verticali presentano alterazioni cromatiche in forma di macchie dalla 
forma irregolare.

Degrado chimico

Per le strutture in calcestruzzo facciavista questo tipo di degrado è generalmente dovuto ad un eccesso di disar-
mante non omogeneamente distribuito sulla superficie interna del cassero.

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto.

-Pulitura con spazzole di saggina

-Pulitura con spray ad acqua nebulizzata

SV Struttura verticale
CAa Calcestruzzo
cementizio armato
1 a vista
a al naturale
7 grigio

Macchia

Pulitura con spray
ad acqua 
nebulizzata

Pulitura con spazzole
di saggina

Punti di ripresa

SV

1 7a

CAa
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SCHEDA N.3 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Calcestruzzo armato facciavista

Formazione di macchie scure con andamento prevalentemente verticale aventi un 
contorno ben definito, spesso associate a depositi superficial i di aspetto cristal l ino 
e pulverulento.

Degrado fisico

Le macchie di umidità si concetrano per la maggiore sul cornicione superiore dell ’edif icio, mentre le efflorescenze 
sono per lo più localizzate sui davanzali. Questi fenomeni si presentano nelle parti di edif icio maggiormente espo-
ste ad agenti atmosferici. Influisce sul fenomeno anche la mancanza di un elemento aggettante in copertura che 
possa proteggere le superfici verticali; in questo modo  l ’acqua piovana può facilmente penetrare all ’ interno delle 
porosità della matrice cementizia.

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto.

-Pulitura con spazzole di saggina
-Deumidif icazione delle murature 
-Trattamento protettivo e base di idrorepellenti

Si proevede un trattamento ad impregnazione idrofobica. I pori e le capil larità 
vengono rivestit i internamente ma non riempiti; non vi è quindi alcuna pell icola 
superficiale  che vari l ’aspetto o la cromia delle facciate

SV Struttura verticale
SO Strutture orizzontale
CAa Calcestruzzo
cementizio armato
1 a vista
a al naturale
b rivestimento in gomma
7 grigio

Macchie di umidità

Efflorescenze

Pulitura con spazzole 
disaggina

Deumidif icazione di
strutture verticali

Trattamento a base
di idrorepellenti

Punti di ripresa

SV

SO

1

1

7

7

a

a

CAa

CAa
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Punti di ripresa

SCHEDA N.4 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Calcestruzzo armato facciavista

Colonizzazione di muffe e microvegetazione sulle superfici verticali.
Presenza di macchie dal colore prevalentemente nero,gial lo e verdastro.

Degrado biologico

Presenza di ristagno di acqua sulla superficie e/o assenza o ridotto irraggiamento solare. Questo tipo di degrado si 
presenta infatti sulle superfici dell ’edif icio meno esposte al sole ed è spesso accompagnato da macchie di umidità 
(vedi scheda n.3).

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto.

-Applicazione di sostanze biocide

-Pulitura con spazzole di saggina

-Pulitura con spray ad acqua nebulizzata

SV Struttura verticale
CAa Calcestruzzo
cementizio armato
1 a vista
a al naturale
7 grigio

Patina biologica

Pulitura con spray
ad acqua 
nebulizzata

Pulitura con spazzole
di saggina

Applicazione di 
sistanze biocide

SV

1 7a

CAa
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SCHEDA N.5 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Calcestruzzo armato facciavista

Difetti che si manifestano in corrispondenza delle armature. Distacco totale o par-
ziale del copriferro con messa a nudo dell ’armatura.

Degrado fisico

- Esiguo spessore del copriferro.
- Fenomeno della carbonatazione. In un calcestruzzo correttamente confezionato e messo in opera le armature sono 
protette dal f i lm di passività che si produce grazie alla soluzione alcalina presente nei pori della pasta cementizia. 
Con i l tempo i l calcestruzzo può perdere le sue caratteristiche protettive e la sua alcalinità può venire progres-
sivamente neutralizzata dall ’ inidride carbonica proveniente dall ’ambiente esterno, per cui i l  pH del calcestruzzo 
diminuiscie e i l  ferro in presenza di ossigeno si corrode.

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto. Dal momento che si 
tratta d un tipo di degrado che potrebbe intaccare la struttura a l ivello statico, si consigliano indagini più appro-
fondite

- Rimozioni delle parti di calcestruzzo sgretolate e/o ammalorate
- Sabbiatura o microsabbiatura a secco
-Nel caso di distacco, senza esposizione dei ferri di armatura, per i l  r ipristino della 
superficie possono essere uti l izzate malte adesive biocomponenti a rit iro control-
lato
-Nel caso di espulsione del copriferro, prima del ripristino della superficie i ferri 
devono essere protetti attraverso un trattamento inibitore e corrosione

SV Struttura verticale
CAa Calcestruzzo
cementizio armato
1 a vista
a al naturale
7 grigio

Distacco

Espulsione del 
copriferro

Punti di ripresa

Rimozione delle parti
ammalorate e/o 
danneggiate
Sabbiatura o 
microsabbiatura a secco
Trattamento inibitore
a corrosione
Malta adesiva 
biocomponente a rit iro
controllato

SV

1 7a

CAa
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Punti di ripresa

SCHEDA N.6 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Calcestruzzo armato facciavista

Fenomeno che si presenta sotto forma di microfessure o macrofessure del calce-
struzzo.

Degrado fisico

La formazione di fessure può essere dovuta sia ai fenomeni di gelo-disgelo sia al la coazione delle azioni statiche e 
dinamiche a cui la struttura è sollecitata lungo tutto i l  suo periodo di vita.

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto. Dal momento che si 
tratta di un tipo di degrado che potrebbe intaccare la struttura a l ivello statico, si consigliano indagini più appro-
fondite.

- Rimozione delle parti di calcestruzzo danneggiate e/o ammalorate

- Iniezioni al l ’ interno della fessura di resine epossidiche o di malte ce-
mentizie a bassa viscosità

SV Struttura verticale
CAa Calcestruzzo
cementizio armato
1 a vista
a al naturale
7 grigio

Fessurazione

Iniezione di resine 
epossidiche o malte 
cementizie a bassa 
viscosità

Rimozione delle parti
ammalorate e/o 
danneggiate

SV

1 7a

CAa
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SCHEDA N.7 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Infissi in ferro

La condizione attuale dei serramenti ha compromesso la loro funzione originaria. 
L’unica parte rimanente è quella del telaio f isso la cui superficie è ossidata e in 
alcune parti emergono macchie di ruggine. Poche sono ancora le f inestre con telaio 
mobile e vetri intatti.

Degrado fisico

Azione costante degli agenti atmosferici tra cui raggi UV, vento, umidità, acque meteoriche.

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto. 

- Liberazione di elementi non più idonei

- Sostituzione dei vecchi serramenti con nuovi serramenti in al luminio

IN infisso
Me ferro
3 profi lato a c
5 profi lato a doppia c
c verniciatura
10 marrone

Ossidazione

Liberazione da elementi 
non più idonei

Sostituzione di
serramenti esterni

Punti di ripresa

IN

IN

5

3

10

10

c

c

Me

Me
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Ossidazione

Pulitura con spazzola
d’acciaio

Applicazione di prodotto
protettivo antiruggine

Verniciatura con 
vernica a smalto

Punti di ripresa

SCHEDA N.8 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Ringhiere e parapetti in ferro

Ringhiere e parapetti presentano una superficie ossidata e in alcune parti emergono 
macche di ruggine.

Degrado fisico

Azione costante degli agenti atmosferici tra cui raggi UV, vento, umidità, acque meteoriche.

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto. 

- Pulitura con spazzole d’acciaio

- Applicazione di un prodotto protettivo antiruggine

- Verniciatura con vernici a smalto

PR elemento di protezione
Me ferro
4 tubolare
6 rettangolare
v verniciatura
8 blu scuro
9 bianco

PR

PR

4

6

9

8

c

c

Me

Me
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SCHEDA N.9 Materiale Legenda:

Simbologia:

Simbologia:

Degrado rilevato

Tipo di processo che ha portato al degrado

Cause di degrado ipotizzate

Indagine diagnostica

Interventi proposti

Calcestruzzo armato facciavista

Ringhiera in ferro

Scritta o disegno eseguiti con vernici tal i da deturpare la superficie del manufatto

Degrado chimico

Azione antropica

Esame visivo della struttura corredato da una documentazione fotografica dello stato di fatto. 

- Impacchi con solventi appositi per la rimozione di graffit i e specif ici a seconda del 
materiale della superficie da trattare
- Sabbiatura o microsabbiatura a umido
-Nel caso la rimozione del graffito non avennisse completamente è possibile uti l iz-
zare la tecnologia laser
-Applicazione di un prodotto protettivo a base naturale

SV struttura verticale
PR elemento di protezione
CAa calcestruzzo 
cementizio armato
Me ferro
1 a vista
6 rettangolare
a al naturale
c verniciatura
7 grigio
8 blu scuro

Graffito vandalico

Impacchi con solventi

Sabbiatura o 
microsabbiatua a umido

Rimozione di vernici 
acri l iche tramite 
apparecchiatura laser
Applicazione di un 
prodotto protettivo a 
base naturale

Punti di ripresa

SV

PR

1

6

7

8

a

c

CAa

Me
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6.3 Interventi interni

Come già è stato detto, la condizione interna 

dell ’edif icio appare fortemente degradata. Quasi 

tutti i  dissesti sono dovuti a mancati interventi di 

manutenzione e, lo stato di completo abbandono 

in cui l ’edif icio si trova, ha generato negli anni 

ripetuti atti vandalici, che hanno ulteriormente 

deturpato la struttura.

Tra gli interventi fondamentali previsti per le 

zone interne, tenendo conto di una possibile ri-

funzionalizzazione dell ’edif icio, vi sono:

• Pulizia dai detrit i e dalle macerie accumulatosi 

nel corso degli anni al l ’ interno di tutto i l  com-

plesso;

• Ripristino dei controsoffitt i e delle pavimenta-

zioni; 

• Sostituzione dei serramenti interni ed 

esterni non più idonei e inserimento di nuovi in-

fissi laddove non più presenti;

• Sostituzione delle cupole emisferiche in per-

spex danneggiate nei lucernari e ripristino dell ’ i l-

luminazione collocata alla base della struttura di 

supporto;

• Creazione di un nuovo impianto elettrico e di 

riscaldamento;

• Ripristino degli ascensori e dei montacarichi 

non più funzionanti;

• Pulitura di tutte le parti piastrellate in cerami-

ca;

• Rimozione dei graffit i vandalici dalle pareti e 

successiva rit integgiatura.

C A P I T O L O  6
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7.1 L’idea di progetto 

Gli studi e le analisi territorial i portati avanti nei 

capitol i precedenti sono stati fondamentali nella 

definizione di un progetto di recupero e rifunzio-

nalizzazione dell ’Istituto di Ricerca Farmaceutica 

Antoine Marxer. 

Il Canavese, l ’area geografica in cui i l  caso studio 

è inserito, è una zona ricca di peculiarità natu-

ralistiche, storiche, artistiche, culturali ma vanta 

anche di una tradizione enogastronomica d’eccel-

lenza. In particolare le zone dell ’Alto Canavese 

sono note per la presenza di numerosi impianti 

vit ivinicoli in prossimità delle coll ine moreniche. 

Rispetto alle più conosciute zone dell ’astigiano e 

del cuneese, che comprendono quasi i l  60% della 

produzione vitivinicola regionale, la provincia di 

Torino racchiude solo i l  4% di questa produzio-

ne, ma è sede di trentaquattro diverse tipologie 

di vino e di ben sette denominazioni di origine 

controllata. Si tratta di produzioni in larga parte 

provenienti da vitigni autoctoni, spesso coltivate 

in aree marginali, ma valorizzate da una viticol-

tura di grande qualità. Carta di distribuzione delle zone di produzione dei vini DOC e DOCG del Piemonte.
Rielaborazione peronale da carta trovata in http://www.vinostore.it/mappeital ia/mappa-
piemonte.htm

Coll ina Novaresi e 
Vercellesi

Zona in cui si trova 
i l caso studio

Carema a Canavese

Coll ine Torinesi

Monferrato Astigiano

Monferrato Casalese

Alto Monferrato

Coll i Tortonesi

Roero

LangheAsti

C A P I T O L O  7
P r o p o s t a  d i  r i u s o :  u n  n u o v o  c e n t r o  d e l  v i n o  i n  C a n a v e s e



161

Tra i vini t ipici di area canavesana rinomate sono 

le produzioni di Erbaluce di Caluso e Carema, i 

cui territori di produzione sono stati inclusi nella 

DOCG del Canavese. 

Purtroppo, a differenza delle coll ine delle Lan-

ghe, del Roero e del Monferrato, dove la produ-

zione vitivinicola ha saputo integrarsi in modo 

efficace con altri settori, specialmente con i l set-

tore turistico, i vini dell ’Anfiteatro Morenico sono 

vini “di nicchia” che necessiterebbero quindi di 

una maggiore valorizzazione e promozione. Mol-

te aziende vitivinicole del Piemonte meridiona-

le infatti, hanno deciso di aumentare i l proprio 

prestigio aff iancando alle cantine storiche opere 

architettoniche innovative e di design, apposita-

mente studiate per dialogare perfettamente con 

l ’ambiente circostante. Tra gli esempi più signif i-

cativi vi sono: l ’Acino e i l Cubo, realizzati per le 

Cantina Ceretto di Alba e di Castigl ione Feletto, 

due installazioni permanenti dal design innova-

tivo, pensate per eventi e degustazioni, che ben 

si integrano al paesaggio vitivinicolo e coll inare; 

la Cantina Brunella a Castigl ione Feletto, inte-

ressante per la scelta di rivestire le facciate del 

nuovo ampliamento con rovere proveniente da 

barriques uti l izzate per la stagionatura del Baro-
Percentuali di uva prodotta nel 2018 in Pieonte
Grafico elaborato dell ’autrice sulla base dei dati ISTAT 2018

23%

31%

36%

2% 4% 1%
3%

Alessandria Torino

Vercell i

Novara

Cuneo

Asti

Biel la
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lo; Cascina Adelaide a Barolo dove la nuova can-

tina è stata realizzata in ipogeo, in modo da non 

interferire con i l paesaggio circostante; la Canti-

na Renato Ratti al la Morra dove anche in questo 

caso i nuovi volumi sono stati realizzati sotto le 

quote del terreno e le coperture sono caratte-

rizzate da un profi lo ondulato, ricoperte da un 

manto verde, in modo da riprendere l ’andamento 

delle coll ine circostanti.

In alto L’Acino nella cantina Ceretto ad Alba
Fonte immagine: https://d.repubblica.it/cucina/2014/06/11/
f o t o / a l b a _ c e r e t t o _ c r i p p a _ c h e f _ f o o d _ v i n o _ t e r r i t o -
rio-2176056/13/

In basso Il cubo in vetro nella cascina Ceretto a Castigl ione 
Feletto
Fonte immagine: https://www.ceretto.com/it/experience/
art-and-co/i l-cubo
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In alto a sinistra La nuova ala della cantina Brunella rivestita da barri-
ques 
Fonte immagine: https://icondesign.it/places/cantina-brunella-vino/

In altro a desrta Cantina Renato Ratti al la Morra
Fonte immagine: http://cantinalamorra.com/cantina/ratti-renato/

In basso a sinistra Cantina Adelaide a Barolo
Fonte immagine: http://www.cascinaadelaide.com/
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Il Canavese non è ancora stato investito da que-

sto rinnovato culto del vino. I produttori, f ino 

agli anni ’70, hanno continuato a tenere attivi i 

loro vigneti per garantire una produzione vitivi-

nicola a l ivello famigliare. Le Cantine Social i per-

mettevano la collaborazione fra i proprietari ter-

rieri, i quali, scambiandosi notizie sulle tecniche 

produttive, riuscivano ad organizzare meglio i l 

loro lavoro, ottimizzando la produzione enologica 

e preservando i vigneti dall ’abbandono. Adriano 

Olivetti fu uno dei più grandi sostenitori delle 

Cantine Social i, tanto che finanziò, attraverso 

l ’associazione I-Rur da lui fondata, la creazione 

di una Cantina Sociale a Piverone, oggi ancora 

esistente e che raccoglie circa 340 soci tra le 

province di Torino, Biel la e Vercell i. 

Dagli anni ’70 in avanti, le nuove generazioni, 

persero i l loro interesse nei confronti della pro-

duzione vitivinicola. Questo progressivo abban-

dono degli appezzamenti era probabilmente do-

vuto ad una perdita di interesse nei confronti del 

lavoro agricolo a favore dello sviluppo industriale 

ma anche alla fatica nel dover mantenere le vi-

gne di proprietà, spesso piccole e poco redditi-

zie. Tuttavia dagli anni ’90 fino ad oggi, sebbene 

gli ettari di superfici vitate si siano notevolmen-

te ridotti, molti vit icoltori hanno preferito pun-

tare su una polit ica di produzione contenuta ma 

di elevata qualità. Dal 1967 i vit igni Erbaluce e 

Nebbiolo sono alla base delle Denominazione di 

Origine Controllata Erbaluce di Caluso e Carema. 

Dal 1986, sette viticoltori creano i l Centro per la 

Tutela e la Valorizzazione dei Vini DOC di Caluso 

che diventa Consorzio nel 1991 per i l  controllo 

della quantità e della qualità della produzione di 

vini calusiesi con certif icazione DOC. Nel 1996 

la competenza si al larga alla DOC Carema e nel 

1998 a quella Canavese. Oggi le aziende associa-

te sono venti, di cui quattro cantine social i, per 

un totale di quindici Comuni.

Questa polit ica di sviluppo della vit icoltura ha 

permesso non solo di valorizzare i l territorio e i 

vit igni tradizionali, ma ha avuto anche delle ri-

percussioni sulla percezione dell ’attività svolta 

in vigna, aperta a nuove possibil ità di crescita 

e di sviluppo. Questo fattore ha favorito l ’ inse-

rimento nel settore di soggetti giovani e moti-

vati, con un’alta predisposizione all ’ innovazione 

tecnologica e soprattutto con una dotazione di 

mezzi, anche finanziari, tal i da consentire un sal-

to di qualità nella conduzione delle vigne e delle 

cantine1, incentivando anche i l turismo del vino 

1 http://www.provincia.
tor ino.gov. i t /agr imont/
f i l e s t o r a g e / d o w n l o a d /
b a n d i _ s c a d e n z e / p d f /
d i s t r e t t o v i n i _ p i a n o -
triennale.pdf , Piano 
triennale del distretto 
“ Canavese, coste delle 
Sesia e coll ine novaresi” 
, i l  settore produttivo  
vit ivinicolo



C A P I T O L O  7
P r o p o s t a  d i  r i u s o :  u n  n u o v o  c e n t r o  d e l  v i n o  i n  C a n a v e s e

165

in queste zone pedemontane. In particolare tra 

le iniziative atte ad incentivare l ’enoturismo in 

Canavese vi è quella delle ”Strade del Vino” gra-

zie alla quale è stata riscoperta e rivalutata la 

rete di strade di campagna che collega i vigneti 

e le cantine, spesso aperte al pubblico, lungo le 

quali è anche possibile ammirare edif ici storici e 

di interesse artistico.

Sebbene negli ult imi anni gl i sforzi per la pro-

mozione della vit icoltura del Canavese siano 

stati molti, l ’area non sfrutta ancora in modo 

sufficiente le qualità territorial i legate all ’agri-

coltura e al settore enoturistico. Le attività dei 

produttori hanno bisogno di essere affiancate e 

supportate da attività collaterali di formazione 

e divulgazione sulle conoscenze del patrimonio 

vitivinicolo. Di recente si è assistito al la nascita 

di attività nelle quali i l  vino non viene n’è pro-

dotto, n’è aff inato ma viene raccontato, degu-

stato e venduto. Nuove modalità ricettive legate 

al marketing dove le aziende possono promuo-

vere la loro immagine e i loro prodotti; luoghi in 

cui è possibile degustare vini accompagnandoli a 

prodotti gastronomici Km 0; laboratori di degu-

stazione guidata; percorsi multimediali e multi 

sensorial i in cui conoscere i territori del vino e 

della vinif icazione.

Il progetto di rifunzionalizzazione presentato 

all ’ interno di questo lavoro si concentra sulla vo-

lontà di potenziare e approfondire questo nuovo 

tipo di turismo del vino. La nuova funzione ipo-

tizzata per l ’Istituto di Ricerca Farmaceutica di 

Loranzè consiste in un polo per la promozione 

della cultura del vino canavesano attraverso de-

gustazioni, eventi, attività didattiche ed educati-

ve. Il f ine è quello di valorizzare i l territorio e i l 

Comune in cui l ’edif icio si trova. Loranzè, infatti, 

grazie alla sua posizione strategica nei pressi dei 

versanti coll inari dell ’Anfiteatro Morenico, ha, f in 

da tempi antichi, basato la sua economia sulla 

produzione vitivinicola, vincendo numerosi atte-

stati per la qualità dei vini prodotti. La coltiva-

zione della vite ha da sempre rappresentato, per 

i piccoli comuni di provincia, non solo un fattore 

di guadagno, ma anche un valore di identità cul-

turale, che va ben oltre l ’aspetto produttivo.

Oggi, anche Loranzè, ha subito, dopo i l grande 

avvento dell ’ industria, un notevole calo del set-

tore agricolo, con la conseguente diminuzione 

delle superfici vitate che hanno lasciato spazio 
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ad arbusti e boscaglia. “Adesso sono rimasti solo 

i piani e i muri di sostegno costruiti per rendere 

i l terreno coltivabile, ma l ì c’erano tutte vigne 

[…] le vigne erano dappertutto su per la coll ina, 

perché una volta occupavano tutti i  terreni di-

sponibil i”2. Nonostante questa diminuzione oggi 

i l  Comune, nel quale operano ancora alcuni pro-

duttori locali, è collocato all ’ interno del territorio 

salvaguardato dal Consorzio di Tutela e Valoriz-

zazione vini DOC e DOCG. Ogni anno nel mese di 

settembre, durante i l periodo della vendemmia, i l 

Comune promuove l ’evento “Andar per cantine”, 

un tour enogastronomico nel quale è possibile 

degustare i prodotti t ipici che i l Canavese offre 

e visitare le antiche cantine di alcuni cascinali e 

quella situata all ’ interno del Castello Rosso. Va 

inoltre segnalato che Loranzè rientra all ’ interno 

dell ’ it inerario “Strade del Vino” ed è collocato 

circa a metà strada tra Caluso e Carema, comuni 

che ospitano i l Consorzio di Tutela e Valorizza-

zione vini DOCG; una posizione strategica che 

potrebbe diventare una tappa signif icativa per i l 

turismo enologico canavesano. 

2  Testimonianza di un 
abitante di Loranzè, cit. 
in  Associazione Cultu-
rale Padaneus, Andar 
per Vigne. Storie e te-
stimonianze della vi-
ticoltura in Padanea, 
Camedda & C. Editore, 
Torino, 2004, p.37

Vigne lungo le pendici del-
la coll ina di Loranzè Alto
Foto dell ’autrice
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Itinerario 1

Itinerario 2

Itinerario 3

Territori di produzione inclusi nella denomina-

zione DOC e DOCG
Carta che mostra la posizione di Loranzè rispetto 
alle “Strade del Vino” e ai principali territori ca-
navesani inclusi nella donominazione DOC e DOCG 
(Elaborazione personale)

Intinerari “Strade del vino”:
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Sulla base di queste premesse si può quindi af-

fermare che un nuovo centro del vino in Canave-

se consentirà di promuovere e sostenere la pro-

duzione dei vini prodotti a ridosso delle Alpi e 

di far riscoprire una tradizione che negli ult imi 

cinquant’anni ha subito un forte decremento.

ESIGENZE

ATTIVITA
’

OBIETTIVI

NUOVO CENTRO 
DEL VINO

IN CANAVESE

Concept di progetto

Recuperare i l 
patromonio industriale 
dismesso

Creare nuove figure
special izzate che 
possano tenere in vita le
attività di produzione
vitivinicola

Corsi di formazione
in scienze 
enogastronomiche

Corsi di cucina

Degustazione e
vendita di prodotti
t ipici

Organizzazione di eventi per 
sostenere i produttori 
vit ivinicoli locali

Creare un nuovo polo di
aggregazione

Restauro conservativo 
dell ’edif icio e minimo 

impatto dell ’ intervento
sull ’ambiente

Archivio del vino 
canavesano

Corsi di formazione e 
aggiornamento per sommelier

Museo multimediale e 
multisensoriale sul mondo 

del vino

Promozione di prodotti
enogastronimici

locali

Promozione del 
territorio canavesano
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7.2 Il nuovo turismo del vino: riferimenti progettuali

Nella scelta dei riferimenti progettuali sono stati 

selezionati alcuni esempi signif icativi, ital iani e 

internazionali, nati come attività di supporto alla 

produzione del vino e alla sua vinif icazione. 

Casi in cui i l  turismo del vino e i l turismo dell ’ar-

chitettura si combinano dando al visitatore la 

possibil ità di poter conoscere e degustare i vini 

del territorio al l ’ interno di moderne architetture, 

come ad esempio i l WineCentre Ital ia di Bolzano 

o i l Val d’Oca WineCentre di Valdobbiadene.  

Altri casi in cui i l  vino rappresenta non solo uno 

strumento di promozione ma anche uno stru-

mento di divulgazione, divenendo protagonista 

di spazi espositivi che, attraverso installazioni 

multimediali e multisensorial i, avvicinano i visi-

tatori al mondo enogastronomico. Tra gli esempi 

di questo tipo di attività ricettiva vi sono la Citè 

du Vin di Bordeaux, i l  National Wine Centre di 

Adelaide e i l MondodelVino di Priocca.

L’Agenzia di Pollenzo, infine, è stata inserita 

all ’ interno dei riferimenti progettuali poiché l ’U-

niversità degli studi di Scienze Gastronomiche e 

la Banca del Vino rappresentano delle realtà uni-

che nel loro genere, sia in Ital ia che all ’estero, 

per la formazione di nuove figure professionali in 

campo enologico e gastronomico e per la tutela 

della memoria storica del vino ital iano.
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WINE CENTRE ITALIA

UBICAZIONE: Caldaro, Bolzano, Ital ia

ANNO: 2006

ARCHITETTI: Feld72

CLIENTE: Kellerei Kaltern

FUNZIONI: Vendita vini; degustazioni; spazio 

espositivo; tour guidati nelle cantine; eventi cul-

turali/artistici

Cantina Kaltern, posizionata lungo la Strada del 

Vino, è una delle più importanti cantine dell ’Alto 

Adige. Oggi è una cooperativa vinicola che conta 

700 famiglie, che curano un totale di quasi 490 

ettari di vigneti. Nel 2006 in prossimità dell ’e-

dif icio principale, costruito nel 1991 e destinato 

alla produzione, è stato realizzato un nuovo edi-

ficio f inalizzato alla vendita e alla promozione 

del vino prodotto dalla cantina stessa. 

La scultura monolit ica del nuovo edificio dialoga 

perfettamente con l ’estetica di quello principale, 

creando un corti le interno, grazie alla sua pianta 

ad L. Il r ivestimento in cemento colorato, rinfor-

zato in f ibra di vetro, si estende lungo le pareti 

e i l  tetto, sottolineando i l carattere monolit ico 

dell ’edif icio, spezzato solo dalle ampie superfici 

vetrate. 

La moderna vinoteca, situata nel nuovo edificio, 

concede agli appassionati, produttori e visitatori 

un momento di benessere, assaporando un bic-

chiere di vino al bar o degustando diverse varietà 

ed annate. Il punto centrale della vinoteca è un 

bancone dalla forma ell itt ica che simboleggia una 

grande botte in rovere e che collega l ’accogliente 

area bar a quella adibita alle degustazioni3.

3 https://www.kelle-
reikaltern.com/it  

Fonte immagini:

_ h t t p s : / / w w w . k e l -
l e r e i k a l t e r n . c o m / i t /
download/foto/
_ https://www.bernar-
dbau .com/ i t /w ine-cen-
ter/
_ https://www.kaltern.
com/it/info/kel lerei-kal-
tern.html
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VAL D’OCA WINECENTRE

UBICAZIONE: Valdobbiadene, Treviso, Ital ia

ANNO: 2011

ARCHITETTI: Cafèarchitettura

CLIENTE: Val d’Oca

FUNZIONI: Shop; degustazioni; esposizione 

vini; eventi enogastronomici

Nel 2006 l ’azienda Val d’Oca decide di aff ian-

care alla sua cantina un nuovo edif icio di due 

piani fuori terra all ’ interno del quale viene col-

locata un’ampia zona degustazione e vendita dei 

prodotti, che occupa quasi l ’ integralità del pri-

mo piano, dividendosi in una parte interna e una 

esterna su di una terrazza, spazio adibito anche 

ad accogliere vari eventi socio-culturali. All ’ in-

terno le stanze sono decorate da un design ele-

gante e sobrio composte da pannell i di legno di 

pero e okite. All ’esterno l ’ imponente struttura in 

cemento armano è nascosta da una pannellatu-

ra di al luminio forato, seguendo un motivo che 

ricorda i l perlage del Proseco, i l  vino che con-

traddistingue la cantina e rende famosi i coll i 

trevisani. Di notte delle luci a led multicolore at-

traversano le “boll icine” che decorano i pannel-

l i, creando una sorta di insegna luminosa della 

cantina Val D’oca4.

4 https://www.tek-
n o r i n g . c o m / n e w s /
p r o g e t t a z i o n e / a r c h i -
t e t t u ra -de l -v i no - i l -w i -
ne-center-va l -doca-sa-
pori-a-valdobbiadene

Fonte immagini:

_ https://divisare.com/
projects/175878-cafear-
ch i te t tu ra - rodr igo-ma-
s i e r o -ma t t eo -pe l l i z z a -
r i - a r c h i t e t t o - l u c a - g i -
r a r d i n i - v a l - d - o c a - w i -
ne-center
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NATIONAL WINECENTRE AUSTALIA

UBICAZIONE: Adelaide, Australia

ANNO: 2001

ARCHITETTI: Cox Grieve Gil let

CLIENTE: Municipality of Adelaide

FUNZIONI: Mostra permanente interattiva sul-

la vinif icazione; degustazioni; shop; ristorante; 

spazi per meeting e seminari; spazi per eventi; 

corsi di enologia

Il centro è la vetrina nazionale per l ’ industri vi-

nicola australiana. Al suo interno è collocato un 

museo che mostra le tipologia e le modalità di 

imbottigl iamento di oltre 10.000 differenti t ipo-

logie di vino locale. Il Wine Discovery Journey 

permette allo spettatore di sperimentare i l pro-

cesso di vinif icazione dalla vite alla bottigl ia at-

traverso un viaggio interattivo alla scoperta del 

vino, imparando a conoscere quale ruolo ha que-

sto prodotto nella storia della nazione all ’ interno 

del suo mercato internazionale. Oltre al museo 

e alla grande collezioni di vini, riproposta nello 

spazio vendita e degustazione, i l  National Centre 

of Australia offre spazi f lessibi l i  nei quali si pos-

sono tenere meeting. 

La struttura ha inoltre vinto numerosi premi per 

l ’uso della luce naturale, del metallo e del legno. 

Grazie alle due pareti di terra battuta e i pavi-

menti in legno i l centro trasmette al visitatore la 

sensazione di trovarsi al l ’ interno di una cantina 

o in mezzo ad un vigneto. Le curve e gli archi 

evocano gli assi delle botti in legno uti l izzate per 

invecchiare i vini5.

5 https://nationalwine-
centre.com.au/

Fonte immagini:

_ https://style.corriere.
i t / l i f e s ty l e /10 - san tua -
r i -de l lenologia-mondia-
le/?foto=18#gallery
_ https://nationalwine-
c e n t r e . c o m . a u / c o n f e -
rences-events/gallery/



C A P I T O L O  7
P r o p o s t a  d i  r i u s o :  u n  n u o v o  c e n t r o  d e l  v i n o  i n  C a n a v e s e

175



176

AGENZIA DI POLLENZO

UBICAZIONE: Pollenzo, Bra, Ital ia

ANNO: 2004

ARCHITETTI: Marco Albini, Mario Miraglia

CLIENTE: Slow Food

FUNZIONI: Banca del vino; visita nelle cantine; 

degustazioni; spazio esposizioni; shop; eventi; 

Università delle Scienze Enogastronimiche; ma-

sterclass di cucina; corsi enologici

L’ idea di recuperare e restituire ad un uti l izzo 

pubblico i l complesso architettonico dell ’Agen-

zia di Pollenzo nasce da parte di Slow Food alla 

f ine degli anni ’90. Dall ’ iniziativa di questa asso-

ciazione è nata una società per azioni, che oggi 

conta oltre trecento soci, che attraverso i capi-

tal i raccolti ha reso possibile l ’acquisto e la com-

pleta ristrutturazione dei fabbricati dell ’Agenzia, 

che oggi ospita la sede della prima Università di 

Scienza Gastronomiche al mondo, un albergo a 

quattro stelle con un prestigioso ristorante e la 

Banca dal Vino. La mission a cui l ’Agenzia tende 

è la creazione di un modello culturale e sociale 

che riconosce in Pollenza i l ruolo di depositaria 

della memorie e centro di impulso e diffusione 

della conoscenza enogastronomica.

Il piano seminterrato della struttura è stato ri-

strutturato e bonificato, reso idoneo ad ospitare 

i l deposito dei vini della Banca del Vino, società 

cooperativa nata con lo scopo di costruire la me-

moria storica del vino ital iano. Le cantine sono 

state integrate da spazi di supporto funzionale  

per l ’accoglienza, l ’ informazione e la degustazio-

ne di vini6.

L’Università delle Scienza Gastronomiche prov-

vede invece alla formazioni di gastronomi, nuove 

figure professionali con competenze nell ’ambito 

delle scienze, cultura, polit ica, economia ed eco-

logia del cibo. L’Ateneo prevede la presenza di 

un laboratorio di Analisi Sensoriale per imparare 

a comprendere i cambiamenti e le trasformazioni 

del cibo nel tempo e i l Pollenzo Food Lab, uno 

spazio dotato di cucine didattiche per imparare 

direttamente sul campo le discipl ine gastronomi-

che7.

Foto dell ’autrice

6  https://www.agenzia-
dipollenzo.com/agenzia/

7  https://www.unisg.it/
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CITE’ DU VIN

UBICAZIONE: Bordeaux, Francia

ANNO: 2016

ARCHITETTI: agenzia XTU, Anouk Legendre e 

Nicolas Desmazières

CLIENTE: Fondation pour la culture et les civi l i-

sations du vin

FUNZIONI: Mostra permanente interattiva alla 

scoperta della cultura e della civi ltà del vino; 

mostre temporanee; spazio eventi e spettacoli; 

workshop; laboratori di degustazione; shop; ri-

storante

La Citè du Vin è sostenuta dalla Fondazione per 

la cultura e la civi ltà del vino, una fondazione 

privata la cui mission è quella di sostenere, va-

lorizzare e trasmettere l ’eredità del vino. La mo-

stra permanente all ’ interno della struttura pre-

vede un percorso sensoriale al la scoperta della 

cultura e della civi ltà del vino. Negli oltre 3.000 

m2 di spazio l ibero sono collocati venti spazi te-

matici attraverso i quali lo spettatore può vivere 

un’esperienza unica nel tempo e nello spazio per 

incontrare e conoscere i l patrimonio vitivinicolo 

della regione8 . Alla zone espositiva si aff iancano 

esperienze di degustazione e laboratori didattici 

sempre legati al mondo dell ’enogastronomia. 

La struttura è un vero e proprio capolavoro ar-

chitettonico e, anche se gli architetti hanno di-

chiarato di non essersi ispirati a nessuna for-

ma riconoscibile, la forma dell ’edif icio richiama 

quella di un ceppo di vite oltre che la sinuosità 

delle curve di un decanter. Le facciate sono to-

talmente rivestite in vetro e alluminio.

8  https://www.lacitedu-
vin.com/fr

Fonte immagini:

_ https://www.decanter.
com/wine-travel/france/
t o p - 1 0 - t h i n g s - t o - s e e -
a n d - d o - a t - l a - c i t e - d u -
vin-393197/
_ https://www.pinte-
rest.fr/LaCiteduVin/
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MONDODELVINO - WINEXPERIENCE

UBICAZIONE: Priocca, Cuneo, Ital ia

ANNO: 2019

ARCHITETTI: Lana + Savettiere Architetti

CLIENTE: Mondodelvino S.p.a.

FUNZIONI: Wine Exeperience; shop, degusta-

zioni; sale meeting e conferenze; workshop

Wine Experience by Mondodelvino è un percorso 

interattivo, virtuale, digitale in cui l ’esperienza 

organolettica del naso e del palato si arricchisce 

di cultura e saperi coinvolgendo l ’occhio, l ’udi-

to e la conoscenza. Un patrimonio di conoscenze 

che permettono al visitatore di godere a pieno 

del fascino del mondo del vino9. Il visitatore vie-

ne guidato lungo un percorso costituito da sette 

sale in cui potrà scoprire la grande varietà di uve 

che i l nostro territorio possiede; le tecniche ne-

cessarie per la trasformazione dell ’uva in vino; 

le nuove l inee d’azione  in tema di sostenibil i-

tà e le risorse uti l izzate per ridurre al minimo 

l ’ impatto sia nella vigna che nella cantina; po-

trà vivere un’esperienza sensoriale esplorando i l 

mondo degli aromi e dei profumi che ogni diverso 

vino possiede; potrà comprendere e sperimenta-

re nuovi abbinamenti di cibi e vini. Tutte le sale 

sono dotati di tavoli, totem, schermi interattivi 

ricchi di informazioni, video, infografiche ed ani-

mazioni. Alla f ine della visita i l  visitatore potrà 

poi degustare e comprare i migliori vini prodotti 

dall ’azienda. Oltre al percorso museale l ’edif i-

cio ospita anche della ampie sale per conferen-

ze, convegni ed eventi. Mondodelvino organizza 

anche workshop e masterclass in compagnia di 

chef, enologi e sommelier, in cui la cultura del 

vino e l ’analisi sensoriale sono protagoniste, per 

scoprire aneddoti e curiosità sul vino e nuovi ab-

binamenti cibo-vino.

9  https://www.mondo-
delvino.com/

Fonte immagini:

_ https://www.mondo-
d e l v i n o . c o m / v i s i o n e /
la-nostra-storia/
_ Foto dell ’autrice
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7.3 Gli interventi sul complesso

L’obiettivo del progetto di riuso del complesso 

è quello di creare un nuovo centro del vino che 

possa costituire un polo attrattivo e che possa 

arricchire e rendere più varia l ’offerta turistica 

del Canavese, promuovendone i l territorio e i 

suoi prodotti.

I l progetto si estende ai due edif ici principali del 

complesso e ad un parte della zona esterna.

Gli interventi di restauro e rifunzionalizzazione 

dell ’Istituto di Ricerca Farmaceutica sono volti a 

conservare e preservare le caratteristiche archi-

tettoniche del manufatto; l ’obiettivo è quello di 

modificare i l meno possibile l ’aspetto esteriore 

dell ’edif icio, nel rispetto di quanto previsto dal 

PRGC. Per quanto riguarda le aree esterne, l ’u-

nico intervento ipotizzato è la creazione di un’a-

rea destinata a parcheggio, a cui si aff iancherà 

un’altra area, sempre a parcheggio, prevista nel 

piano seminterrato dell ’ex stabil imento indu-

striale. Per le zone interne i l progetto prevede la 

creazione di spazi versati l i , che possano ospitare 

eventi culturali legati al mondo del vino e dell ’e-

nogastronomia. 

All ’ interno dell ’ex stabil imento di produzione, i l 

cuore del progetto, sarà collocato: uno spazio 

espositivo che consisterà in un’esperienza mul-

timediale e multisensoriale attraverso la storia 

e le curiosità legate al mondo del vino; due sale 

nelle quali si potranno tenere conferenze, mee-

ting, eventi, workshop; uno spazio dedicato alla 

vendita e alla degustazione dei vini del territorio. 

L’edif icio adibito a centro di ricerca sarà sede di 

una scuola, con lo scopo di formare nuove figure 

professionali nel campo dell ’enologia e dell ’eno-

gastronomia; nel piano seminterrato si colloche-

ranno i l magazzino e le cantine in cui verran-

no custoditi i  vini. Infine, la zona della centrale 

termica ospiterà una mensa/caffetteria al piano 

terra e nel piano seminterrato, dove sono situati 

gl i impianti, una scuola di cucina dotata di una 

cucina professionale, una cucina didattica e uno 

spazio riservato alle lezioni teoriche.

Nei paragrafi successivi verranno affrontati tutti 

gl i interventi in maniera più dettagliata.
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Aula studio
Biblioteca

Uffici

Segreteria
didattica

Area
Relax

Deor esterno
caffetteria

Mensa
Caffetteria

Wine Shop
Zone degustazioni

Guardaroba

Spazio eventi
conferenze
workshop

Magazzino

Magazzino

Cucina
professionale

Cucina didattica
Spazio didattico

Cantine

Aule 
didattiche

Area
parcheggio
esterna

Servizi
igienici

Servizi
igienici

Servizi
igienici

Servizi
igienici

Servizi
igienici

Servizi
igienici

Servizi
igienici

Museo
multimediale

Area
parcheggio

coperta

8% 14%

7%

15%

15%
14%

23%

4%

Spazi didattici 418 mq

Superficie totale 7750 mq

di cui (esclusi area parcheggi e locali di 

servizio) :

Uffici 212 mq

Caffetteria/Mensa 462 mq

Spazio degustazioni 434 mq

Sale polifunzionali 425 mq

Museo multimediale 672 mq

Scuola di cucina 230 mq

Cantia 122 mq
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7.3.1. Lo stabilimento di produzione 

Le nuove funzioni previste all ’ interno dell ’ex sta-

bil imento di produzione sono: una zona dedica-

ta alla degustazione e alla vendita di vini e di 

prodotti t ipici locali, un museo multimediale e 

multisensoriale sul vino e due sale che potranno 

ospitare eventi, conferenze, meeting e workshop 

nel piano terra; una zona riservata a parcheggio 

nel piano seminterrato.

Lo spazio espositivo sarà suddiviso in una serie 

di sale tematiche in cui i l  visitatore, attraver-

so schermi interattivi e stazioni sensorial i, po-

trà conoscere i territori del vino, i vari metodi 

di vinif icazione, le tecniche di degustazione e 

scoprire nuovi abbinamenti enogastronomici. Al 

termine del percorso sarà possibile degustare, 

conoscere ed acquistare i migliori vini del Cana-

vese sotto la guida di f igure esperte nel settore. 

Le due sale pensate per meeting e conferenze 

potranno essere allestite a seconda del t ipo di 

evento previsto, al loro interno potranno ospita-

re anche laboratori di degustazione e workshop 

legati al mondo del vino.

Gli accessi al l ’edif icio, gl i stessi della funzione 

precedente, saranno differenziati a seconda de-

gli usi: quello a sud-est sarà l ’accesso principale 
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per i l  pubblico mentre quello a nord-ovest sarà 

l ’accesso secondario riservato al personale e per 

le operazioni di carico e scarico delle attrezzatu-

re durante gli eventi che si terranno nella strut-

tura.

AZIONI:

• Restauro: prevede la realizzazione di inter-

venti volti a garantire la conservazione delle fac-

ciate esterne dell ’edif icio attraverso la rimozione 

dei degradi e delle loro cause.

• Demolizioni e sostituzioni: l ’ intervento pre-

vede l ’el iminazione dei tramezzi al piano semin-

terrato in modo da creare uno spazio idoneo ad 

ospitare i l parcheggio sotterraneo. Per quanto 

riguarda i l piano terra è prevista una completa 

rimozione degli infissi, quasi totalmente compro-

messi, e la loro sostituzione con nuovi serramen-

ti in al luminio.

• Nuova ripartizione degli spazi: al piano ter-

ra, dove permane solo la struttura a pilastri, è 

prevista una nuova ripartizione degli spazi in 

funzione delle nuove attività ipotizzate. L’ idea 

è di non alterare eccessivamente la percezione 

attuale dello spazio, lasciando l ibere le grandi 

vetrate, specialmente quelle rivolte a sud-ovest 

che danno sul corti le esterno. La zona vendita 

e degustazioni sarà costituita da un unico gran-

de ambiente, mentre le due sale che ospiteranno 

convegni, meeting ed eventi  saranno, per motivi 

funzionali, separate attraverso delle parteti divi-

sorie in vetro a tutta altezza.

Il nuovo spazio espositivo, dalla forma rettango-

lare, sarà delimitato da pareti divisorie in car-

tongesso, che saranno comprese tra un pilastro e 

l ’altro della struttura, sotti l i  e poco ingombranti, 

i l  cui eventuale smontaggio, se necessario, com-

porterebbe poco tempo

• Ripristino della pavimentazione e della 
controsoffittatura: per la nuova pavimentazio-

ne e controsoffittatura saranno scelti material i e 

colori che si integrino con la struttura portante 

in calcestruzzo: gres porcellanato effetto cemen-

to per la pavimentazione e pannell i in cartonges-

so di colore grigio per la controsoffittatura.
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Pianta piano seminterrato (fuori scala)

Parcheggio interrato

N
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Sezione AA’ - Tratto 2 (fuori scala)

Sala conferenze 
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Vista interna della zona degustazioni
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Pianta piano terra (fuori scala)

Wine shop
Zona degustazioni

Sale conferenze,eventi
workshop

Guardaroba

WC

Spazio museale

Magazzino

WC

N
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Sezione AA’ - Tratto 1 (fuori scala)

Wine shop, spazio degustazioni 
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Vista interna del wineshop



Canavese
Wine
Experience
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Sezione BB’ - Tratto 1 (fuori scala)

Museo multimediale

Organizzazione dello spazio museale

I territori del vino

Cultura,tradizione,
storia del patrimonio 
vitivinicolo canavesano 
presentato 
attraverso immagini 
e un tavolo tuoch 
interattivo

I vitigni

Attraverso totem 
interattivi il 
visitatore potrà 
scoprire la 
ricchezza e la 
varietà dei vitigni 

DOC e DOCG 
del Canavese

Dall’uva al vino

Attraverso un 
tavolo touch 
vengono 
presentati i 
metodi di 
vinificazione

Il packaging

Attraverso totem 
interattivi il visita-
tore potrà scoprire 
tutti i metodi di 
imbottigliamento 
del vino, dai più 
tradizionali a quelli 
odierni,più attenti 

all’ambiente e alla 
sostenibilità

Esperienza 
sensoriale

Due sale per cono-
scere le tecniche 
di degustazione 
e immergersi nel 
mondo degli aromi 
del vino attraver-
so una postazione 

multisensoriale

Vino e cibo

Un tavolo interat-
tivo permetterà al 
visitatore di 
sperimentare e 
conoscere tutti i 
migliori 
abbinamenti di cibi 
e vini
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Vista interna dello spazio espositivo
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7.3.2 La cetrale termica

Le nuove funzioni previste all ’ interno dell ’ex 

centrale termica sono: una caffetteria/mensa nel 

piano terra; una scuola di cucina nel piano se-

minterrato. Le due funzioni dialogheranno tra di 

loro coniugando educazione, alta cucina e pro-

dotti locali. 

La scuola di cucina offrirà una formazione nel 

campo delle “scienze gastronomiche” attraverso 

un modello didattico multidiscipl inare che pre-

vede sia lezioni teoriche che lezioni pratiche. La 

zona sarà composta da un’aula didattica, una cu-

cina didattica e una cucina professionale; uno 

spazio versati le che consentirà una piena l iber-

tà di apprendimento e sperimentazione, con una 

grande attenzione verso la creatività e la soste-

nibil ità. La scuola potrà inoltre ospitare delle 

Masterclass nelle quali professionisti nel campo 

della gastronomia e dell ’enogastronomia  potran-

no far conoscere nuovi prodotti, nuove ricette 

e nuovi abbinamenti cibo-vino. Un altro obietti-

vo della scuola sarà quello di sensibil izzare gli 

studenti sul tema degli sprechi al imentari, per 

questo motivo i piatti cucinati verranno serviti 

direttamente nella mensa, dove la pausa pranzo 
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diventerà non solo un momento in cui nutrirsi ma 

anche un momento di educazione e un’opportuni-

tà di formazione. La zona della caffetteria/mensa 

sarà accessibile agli studenti, al lo staff e ai visi-

tatori e sarà costituita da uno spazio interno e da 

un dehor esterno.

AZIONI:

• Restauro: prevede la realizzazione di inter-

venti volti a garantire la conservazione delle fac-

ciate esterne dell ’edif icio attraverso la rimozione 

dei degradi e delle loro cause.

• Demolizioni e sostituzioni: demolizioni del 

vano servizi e del vano docce al piano terreno 

in modo da creare un ambiente unico che possa 

ospitare la caffetteria; rimozione degli impianti 

della centrale termica; completa rimozione degli 

infissi esterni, quasi totalmente compromessi, e 

la loro sostituzione con nuovi serramenti in al lu-

minio.

• Installazione di un nuovo ascensore: in 

questa porzione di edif icio gli spostamenti verti-

cali sono consentit i esclusivamente attraverso le 

scale, per garantire la mobil ità dei disabil i  verrà 

inserito un nuovo ascensore.

• Messa in sicurezza della zona esterna: lun-

go i l perimetro della zona riservata al dehor ver-

ranno installate di nuove balaustre in ferro i l più 

possibile somiglianti a quelle già esistenti, e di 

una nuova pavimentazione.

• Calcolo dei rapporti aeroillumintanti: nella 

fase di progettazione della scuola di cucina al 

piano seminterrato si è tenuto conto dei rappor-

ti aeroil luminanti previsti dal Regolamento Edil i-

zio della Regione Piemonte secondo i l quale deve 

essere garantita un altezza minima dei vani di 

2,70 m e i l rapporto tra la superficie calpestabile 

e quella f inestrata deve essere 1/8. In questo 

specif ico caso, dato i l vuoto creato dai due vani 

della centrale termica, per i l  calcolo della super-

ficie aeroil l iminante si è tenuto conto sia delle 

superfici f inestrate perimetrali, sia della luce ze-

nitale proveniente dei lucernari in copertura. Per 
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quanto riguarda la disposizione delle funzioni, la 

zona riservata alla scuola sarà suddivisa in due 

stanze separate tra loro attraverso dei pannell i 

scorrevoli in legno tali da garantire una maggio-

re versati l ità degli spazi.

• Ripristino della pavimentazione e della 
controsoffittatura: per la nuova pavimentazio-

ne e controsoffittatura saranno scelti material i e 

colori che si integrino con la struttura portante 

in calcestruzzo: gres porcellanato effetto cemen-

to per la pavimentazione e pannell i in cartonges-

so di colore grigio per la controsoffittatura.
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Sezione CC’ (fuori scala)

Sezione longitudinale dell ’edif icio

Pianta piano seminterrato (fuori scala) Pianta piano terra (fuori scala)

Ufficio guardia
parcheggio

Parcheggio 
interrato

Zona 
carico/scarico

merce 

Caffetteria
Mensa

WC

Deor
esterno

Cucina WC

Nuovo
ascensore

Nuovo
ascensore

Cucina didattica

Spazio didattico

NN
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Sezione BB’ (fuori scala)

Scuola di cucina
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Vista interna della scuola di cucina
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Sezione AA’ (fuori scala)

Caffetteria/Mensa
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7.3.3 Il centro di ricerca

All ’ interno dell ’ex centro di ricerca verrà inse-

rita una scuola per formazione di nuove figure 

nel campo dell ’enologia e dell ’enogastronomia. 

Al piano terra saranno collocate le aule, un la-

boratorio per le attività didattiche, la segreteria 

didattica e una zona relax per gli studenti.

Al primo piano saranno invece collocati gl i uff ici 

del personale e dei professori e un’aula studio. 

Il piano seminterrato, non abitabile, poiché non 

sono rispettati i rapporti aeroil luminanti previ-

sti da normativa, ospiterà i magazzini di smi-

stamento dei vini e le cantine nelle quali questi 

verranno custoditi.

AZIONI:

• Restauro: prevede la realizzazione di inter-

venti volti a garantire le conservazione delle fac-

ciate esterne dell ’edif icio attraverso la rimozione 

dei degradi e delle loro cause.

• Demolizioni e sostituzioni : completa rimo-

zione degli infissi esterni, quasi totalmente com-

promessi, e la loro sostituzione con nuovi serra-
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menti in al luminio; rimozione di ciò che rimane 

della pavimentazione e della controsoffittatura 

originale.

• Partizione degli spazi attraverso pareti di-
visorie in vetro: l ’ idea progettuale all ’ interno 

di questo edif icio è di mantenere i l più possibi-

le intatta la conformazione degli spazi originali 

uti l izzando però pareti vetrate tutta altezza in 

modo da renderli più ampi e luminosi.

• Ripristino della pavimentazione e della 
controsoffittatura: per la nuova pavimentazio-

ne e controsoffittatura saranno scelti material i e 

colori che si integrino con la struttura portante 

in calcestruzzo: gres porcellanato effetto cemen-

to per la pavimentazione e pannell i in cartonges-

so di colore grigio per la controsoffittatura.
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Sezione BB’ (fuori scala)

Sezione trasversale dell ’edif icio

Pianta piano terra (fuori scala)

N

Segreteria 
didattica

Aula

Aula

WC

Aula

Aula
WC

Zona
relax

Aula

Laboratorio

Parcheggio
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Vista interna della scuola di enologia e 
enogastronomia
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Pianta piano seminterrato (fuori scala) Pianta piano primo (fuori scala)
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C O N C L U S I O N I

Questa tesi è nata con l ’obiettivo di riattivare 

uno dei tanti complessi industrial i canavesani di-

smessi inclusi al l ’ interno del patrimonio Olivetti. 

I l caso studio analizzato si trova in una posizione 

decentrata rispetto alla città di Ivrea e non na-

sce come azienda per la produzione di macchine 

da scrivere, bensì come centro di produzione e 

ricerca in campo farmaceutico. Ciò che più mi ha 

colpito e fatto rif lettere è stata l ’ idea che ha por-

tato alla creazione di questo complesso. L’Istitu-

to farmaceutico Antoine Marxer è stato concepito 

come l ’ insieme di due attività che vivono l ’una in 

funzione dell ’altra: una parte commerciale, lega-

ta alla produzione e alla vendita, e una parte di 

ricerca, i l  cui scopo era quello di potenziare e mi-

gliorare la qualità dei prodotti,  dando ad essi una 

maggiore validità scientif ica. Questo metodo di 

lavoro permetteva così di annullare i l distacco tra 

un’attività di studio, intesa come pura astrazione, 

e un’attività produttiva i cui scopi erano esclu-

sivamente di carattere pratico e commerciale.

La nuova funzione ipotizzata per l ’edif icio, seb-

bene si discosti completamente da quella origi-

nale, si ispira a questa concezione di lavoro at-

traverso l ’ ipotesi di nuove attività, differenti tra 

loro, ma che posso relazionarsi l ’una con l ’al-

tra in funzione di un unico fine: valorizzare e 

promuovere i l territorio. Come già è stato scrit-

to nei capitol i di analisi, la rifunzionalizzazione 

dell ’Istituto si pone come obiettivi la salvaguar-

dia del patrimonio industriale dismesso e la va-

lorizzare dell ’ intera area canavesana, oggi poco 

conosciuta e molto debole turisticamente, attra-

verso la promozione di uno dei più grandi punti 

di forza del territorio: i l  patrimonio vitivinicolo.

La parte un tempo destinata alla ricerca diver-

rà una scuola per la formazione di nuove figure 

operative nel campo dell ’enologia e dell ’enoga-

stronomia. La divulgazione e la conoscenza di 

tecniche e metodi innovativi in questo campo 

darà luce a una professione che negli ult imi anni 

ha risentito di una forte crisi. A questa scuola 

si aff inacherà una funzione più turistica e com-

merciale, inserita all ’ interno dell ’ex stabil imento 

di produzione; un luogo nel quale professionisti, 

intenditori, appassionati in tema di vino e viti-

coltura potranno scambiarsi idee e informazioni 

e dove i produttori della zona potranno promuo-

vere e vendere i loro prodotti.  I l nuovo museo 

del vino in particolare diverrà un fondamentale 
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elemento di attrazione turistica;  dotato di tec-

nologie di ult ima generazione  avrà lo scopo di 

ampliare i l più possibile lo spettro della divulga-

zione dando a tutti , esperti e non, la possibil i-

tà di entrare in contatto con questo patrimonio. 

Formazione, commercio e divulgazione sono 

dunque le tre f inalità indissolubil i  che, vi-

vendo l ’una in funzione dell ’altra, caratteriz-

zano i l progetto di rifunzionalizzazione pre-

sentato all ’ interno di questo lavoro di tesi. 

Se la nuova funzione risulta essere molto in-

novativa all ’ interno del territorio in cui l ’e-

dif icio è collocato, con maggiore riguardo si è 

scelto di trattare la sua immagine architetto-

nica. Tutti gl i interventi di restauro sono sta-

ti concepiti nel massimo rispetto dell ’architet-

tura originale, proponendo un intervento che 

potesse risolvere i fenomeni di degrado dovuti 

al l ’abbandono, senza però intaccare l ’edif icio.

In conclusione è bene precisare che questo la-

voro di tesi fornisce uno spunto per i l  r i lancio 

del territorio canavesano e del suo patrimo-

nio vitivinicolo, ma non una soluzione definit i-

va, dal momento che prima di tutto dovrebbe 

esserci una maggiore intraprendenza da par-

te delle singole municipalità nel creare nuo-

ve attrattive nei piccoli centri abitati cana-

vesani che si stanno lentamente spopolando.
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